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Con Prologo , & Inrcrmedfj nuouf ,^ 
e con qualche aggionra , e.-;;;^^^' 
muratione per maggior/'^ - .^C 
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ILLV STRIS SIMA 

S I G N O R a; 

E PADRONA 
COLLENDISSIMA. 

TENE il mio Xerfe à cotefle Scene di 
Bologna 'y mÀ felzA ilPaffdporto delU 




GrMa. di V. S. /llufìrtjp.ma non ha fa. 
buto ar'rifchiarfi . Ho bramato pereto dt 
n)orlo al ftcuro , con ti dichiararlo fchtauo^ di 
r S. IlluJHfjima - Onde come tale porta U 
fronte ti di Lei Mtcifsimo Nome , À coflume de 
hU^antichi fchiaut , cbefoleuano con gl tmprontp 
* ccntrafegnarfv . Ne egli potrai doler fi, che doue 
foUìenne {reggi dt Monarchia , toglt conjtitutjca 
mtedi feruaggio^perche ne^nfleffi degl'immor. 
4ali,e gloriofifstmi menu dt^r.S, IlluJinJJt^ 
wa Eglihavrà tanta gloria da quefl^feruitH , 
' quanta rttrafse da fuoi Dtademt , Hnz^i pm.4^. 

render À lummofo tlfregto deldt Lei Augufhfst- 
' ^0 Nome, che tutto lo fplcndore delU fue Coro. 
Conceda V:S. Illuftrtfs.lmco aWhumt ta dt 
anello mio ofequw, e cpn Ja Itberaltta della Jua 
inefabile cortefia, doni alla mta rtuerenzji quejta, 
felUtà dtmuerealla natitiadtlSecoUfcmpre 

' DiViS.IIlnftnffima- ' 

Hamilifs. Diuotirs. 8c ObHgajifs. Setuitorfc 

N M. 

■ Di Veneti» H io.M!»gg,io*i6<7. 




LETTOR E. 

/^VeftomioDrama nacque alle Sce- 
ne del Teatro Giimano: fi eftefe 
ad altre da noi più remote : bora la 
Foriuna a quelle di Bologna lo 
fcorge* Egli ha Tempre biYogno del 
tuo compatimento 5 viene però a 
riconofcerti con fenfi d'obligatione infinita alla 
benignità 1 con che lo gradilH . Lo vedrai con 
alcune diuerfità > e mutationi nelli Inrcrmedijf 
e con qualche aggiunta, il tutto per maggior ho- 
uità 9 e per feruire al modo, con che dourà efser 
rapprefentato . Pregoti compatire, e proteggere 
le file debolezze , raccordandoti , che la ditela è 
gloria del Difenfore . 

Vi leggerai vn nuoiio Prologo ; quefto dichia- 
ro efscre d^altro Autore , che hàhauuto benigni- 
tà d'arrichirmi di quefto honore j la fila modeftia 
non confente di publicarfi : io però non mi deuo 
vfiirpar l'altrui glorie • Porgili tributi di Lodej 
come i Romani ofFeriuano gl^incenfi al Dio 
Igiioto,che bene li merita la fiiblimità del fiio in- 
gegno. 

Non accufar di gentilità le Voci di Fato, For- 
Mina ^ Dei,Stclle , e fimili , perche ft^no polle per 
vfo di Poefia i non p£r fciKimenio di Verità : c 
viui felice» 



A.RgOxV[ENTO 



I>i quello che fihk dall' H iji or U. 

XErfcf acque df Dario,cdi AtolTa » che fu di Ciro 
Figliola, ond'hcicdiiò la Corona di Pcrfia . Hcb^ 
bc rpc Iti frticlJi , tià quali Atfamcnc, fotfc dclli 
a^trf più caro Si maritò ad Amaftic Figlia d»Ot^ 
tane Grande Pcifiano , che haucua Ttguite le parti 
di Daiio nelle guerre contro li Magi . Succcflbtllt Cotona 
in luoco del Padre defonto profegui l'efpcditiooe contro Ji 
Atenitfi già déftioata dal padre, perche vaici con Ariftagota 
diMilctofcruofuggiiiuode^Pcifiabbrucciaffcfo Sardi Ciu 
ti della PcrGa, per comodo di poffare in Europa. A qucftt 
imprefa fece fabricare fopra l'Hcllelponto sii le Naui rn lun- 
fhiffiaio ponte per cui pafiòcon tutto l'eflercitOimi prima da 
fierifìimi VcMti,e torbidi ITIme procelle agitato l'HvIkfponto 
fi ruppero IeNauÌ9che foftcfneuano ilFome,ondcriniaftu dis« 
fattogli conucnnc rifarlo. Occorfe anco i Xerfc dì troaare 
vn* Arbore di Platano, e pei la fua bellczsa l'adornò di gia> 
ie eoo cinte d'oro , e da quello douendo partire lafciò in fua 
guardia vn'huomo immortale». //j HerodQms Hédicérnufs. Itk. 
7 Hift^r* 



I>i <iUcllo^ che Ji finge. 

»P^NJ?J?d[y "r^""'* ^lI;vIfìmo oggetto , che fono fé 
ir Nozze di Xerfe con Amaflre, flch^uer modocomctcl- 

^'X'nl?^^^ fcguenOerifimili. 
rK. I gfaricudioe vcrfo Oltane Nobile PcrfianOb' 

Jin ?r ' ^^B^''^^^""oli Magili faceflTedonodel ac3l 
I rl^'h mSì?""'^'"'"^"^ ^'Snore di quel Regno, 
f Che II Mot luueflTero portate l'armi al I-a (Tedio di Sufe 
Ketiopoli della Sufia , perche .Ottanc non haueffc voluti 
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^Oftcedr-tirt moglie h Figli! AmaRre alloro Rijecìie Ot^ 

tane hauc/Tw inuocatoin luoaiuio Xwrfe,il quale vi foffc an^ 
dito in porfonacon buOAO clT-rcito i 8c cheiì folle iananio^ 
Tato di Aniaflre, 6c ella ardentemente di lui • 

flUieftìmolito dal Senato Terfiaiìo d'andar ti^if»pre!aeotl» 
tre li Ateniefì per vendicar Mngiaria dell'incendio di Sardi » 
gli fede conuenuto lafciar à qucirimprefa contro i Mori in 
aiuto d*Ocunc vn Gcnerale,chc fìi Ariodite Prencipe d* Abi- 
éo con l»cffcrcito,& che per I'ftfFcito,che portaua ad Amaftfc 
Alfine di ficurczza haueffe perfuaro Ottanf à mandarlain 
Aracca altra Città di Suda* & che il Padre così haueflè efTe- 
quito . 

Che Xcrfe poi fi fo/Te portatolo AbiJo Citti su l'Hs'Ie- 
fpontoper iuiradanar l*cfiercit0 9 e paiTarf in Europa come 
'luoco più commodo d»oRn»alcrap:r l'opera del Ponte,chèfa. 
eeua sù le Niui fabricar fopra l'Hdlefponto. 

Che in Abido f)jTcro dei forcilc Figlie del Principe Ario. 
dflte>da lui l^fciato generale apprcfTo Ortane^Ia maggiore no- 
Pìinata Romilda» tU minore Adclanta: ambe innamoiate d* 
Arfimene Fratello di Xerfe, e che Ar,fanienc alla maggiore 
corrifpondeflTe.'E che di Romilda X</fc pure »*inoamoianc, 
fiiamai però corrirpofio . 

Che poi mcncreXerfe, hauendo eletto prt MaBro di Cam- 
po Euaìene Eunuco Tuo confidcntc,ftaua in Abido raccoglien- 
do le genti per l*imprefa d' Europi t fìfoire fatta io terno i 
Sufa giornata , e fcacciatone l'inimico , e che Ariodate fe ne 
litornafTc in Abido. 

Chetratanro d'Aracca fi foffepartita An^ flrein habito d^ 
liuoito con Atiftope vef.chio fuo B4IÌ0, efoffe venuta in A- 
bido per V 'dcte.l' atB^to Xerfe>cloue pionta intende la Vitto- 
ria à fauore d» Ortaoe Ilio padre conuro li mori, efcopre 
Xerfe innamorato d i P.om i I da. 

Che da Sufa Ottinc mandafle rn» Ambafciatore a Xnfe ì 
tenderli gratiei che col fuo aiuto hauefle fcacciati li Mori,& 
nd ofFcrirll il Re^no» di Sufia^fic la figlia in Confòrte. 

Sopra quefta Hiftorla , con quelli fuppofiti verifi nili S 

lSPSciiDiama« 
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SCE- 



BOfoareccia nel Prologo l 
Villaggio dcliciofo dietro 
le Mura delk Città con veduta 
^ diBofco. 
Cortile . 

Reggia d'AbidoT 

Sala Reggia. ^ 

Hellefponto col Ponfe su it^^ 

Naui. 

Teatro Reggio. 

Giardino, 
y Galleria d'Arrazzi , & Appartai 
t mento . 



i W T E R y É N I E N T I. 

} Apollo. 
Le Mufc . 
■Memo. 

X*ERSE RE DI PERSIA. 
AMASTRE. yil fine f44A Aioglie, Figlia del 

Rè di Snjin in.habtio d'huomff, 
A r fa m enc. Fratello di Xerfe . 
iRomjlda. \ Sorelle figlie dAr iodate Brenci^e 
/\Jclanta .7 d'Ahtdoé 

Aripdatc. f renale d" Alido Vaffallo Ai Xtrfe^ 
Biiiacne,. Eunuco fauonto di Xerfe » e fuo A^ci" 

flro di Campo ^ (Su/a, 
Ai iftone. Vecchio Balio d'Amaftre , nobile di 
i^eciarco . Amhafciator d^OttaneRè dt SvMa 
Eluiio . Serm à' Arf amene • 
CI Ito. Paggio di Romilda , 
.'SefofU-e "1 »>• / • 
Sciralce. 1 ^""^^'^ ^ 
Ca pitano della Guardia di Xerfe ^ 

Per fimi della Guardia di Xerfe ^ 
Damigelle di Romilda . 
Soldati d'Aricdate . 
Paggi di Per torco . 
Choro di V Sprti alla cujhdia del Platano, 

'^y Mannari nelle Naui sii IHelle. 

{fyonto, ■ 
Paggi, che giocano . 
G uerrieri-) che £om battono . ' 

L'Opera fi fìnge In Abido Città sù rHelIefpon- 
tojdalla parte dell' AGajia tempo, che Xcrfe vi 
ii Piazza d'anni per la siierra)Chc bebbe cou- 
•o li Athenicfi . 




!Jk?T>S? l35*tS2 'Jf'?^ i?ftXr C^t^S C^t^S ^itt 

PROLOGO- 

La Scena Rapprefenta Èofcareccia col 

Monte Parnajfo, . 

Le Mufe . Apollo fui Caual Pegafco. 

M O M O 
Prima d'Aprir fi la Tenda . 

*Là Signoti» Oli 
L'Opra più non sì fa » 
La pouera Virtù 
Horhora fi patti. 
Che non rrouado chi'ia prcmjpìù» 
Nón vuol feruir più qui , 
Volcuaalmcn di lode cfler premiata» 
Pur sì poca mercè gli fùucgata . 
Mufica, e Poefia 
Sue Figliuole dilette 
Son con la Madre lor fuggite via % 
Infomma così fù > 
E* così intcrcffara la virtù , 
Ma voi già vi turbate * 
E al partir v'accingete ì 
Fermateui » fedetc % 
Nonpartice>afcolcate 0 




\A R I A. 



Ciò dame fol eletto fii 9 

Per dir mal della Virtù ; 

Piumipafco del dir male, 
. Oie dei nettare Diiiino , 
' *' Hcbbi Tempre per deftino ' f 

Mormorar d^ogni mortale • ' 
Ivlà voi Donne Vezzofe > 
Chcfìn'hor rpefohauete 
ilo^ì voftri fidi amanti 
In difcorfi d'Amor l'hore otiofe ^ 
Hór elisio qui giunto fon perche tacete ? 
Forfè di me temete ? 

A R I lA . 

ClVio cenfuri i voftri amori 9 " , 

Donne belle non fia vero » 

Son partial del Cieco Arciero i 

Compatifcoi vottri ardori j 

Mal di voi mai non dirò, . 

Che già mai con Amor lite non vuò ; 

Che io mormori di voi^non dubbitatc > 

Seguite , difcorrete^amoreggiate • ^ 
Ma per qual caufa mai tanto dimora 
Qliefta turba cannora , 
Chefoura quefte Scene 
All'opre deftinate ancor non viene ? 
loconfolar vorrei 
Le impazienze voftre ò Donne belle ? 
Se fu Aero baftanti i prieghi miqi 
Ad inuolar di quii 
Quefta tenda^ nemica 

Della cwiofitài 



Ma 



Ma già che l'n qnefto luogo impera Amore , 

Per la faretra, e l'Arco > 

E per gli Arali ardenti 

Di sì poflente Nume > xr • 

Benigno il voftro aiuto imploro o Venti ; 

Voi con vn foffio fol bramato , e caro 

Tofto inuolar potrete 

Queft'inuido riparo 9 

Se dell'arderò Amore 

Al gran Nome temuto 

Vbedi Gioue , e Pluto , 

Ond'arfero ambedue 

Alle facelle fùc , 

A fecoildare i defideri j fuoi - 

Siate pronti ancor vox 
Dall'antro Eolio 

Sù fprigìonateui > 

E fenza indugio 

Hor qui portateui » 

Senza più dimorar qui comparite » 

E querfa Tenda agl'occhi alrnii rapite^ 

^Ouì vengono i pienti ^^ortm vU. UTene^ 

Confolateui ò belle» 
Névi lagnate più,^ 
Che à miei fupplici accentf 
Vbbodirono i Venti ; ^ ^ 
Viua Artior viua sù sù], 
Riuerente io t'inchino 
Splendida Deità . 
^^p. Memo qui che sì fa ? 
y Mo. Le belle habitatrici 



In q'.icrto di Viitìi dotto congreflb 
Attcndon cuiiofe 
Il Drama à loi- piomeflb . 
uff. A me non gùingon nuoue 
DeJle Fclfinec Dame 
Le virtnofe brame . 
Del magriahìmo Xerfe , 
Che le Greche Falangi 
AaaJì , foggiogò, vin(c , e dirpcrfp 
I Aicceflì guerrieri, Se amorofi 
In sì nobil Teatro io già difpofi 

^ R I A, 

Hor hor sì vedrà 1 

Che cruda beltà > 

Al fin difprczzò 

Chi vn Platano amò , 
Sùsucafte Sorelle > \ 
Figlie di Gioucje mie fidate Ancelle j 
IMufi ci canori 

All' opre defiatc- — 

Itcfcilccitate. 
Cho.di . /Sia próte ad efsequit ciò cheta voi> 
^ti/c, ^ f Che fon leggi temute i cenni tuoi . 

ARIA, 

1 MSù simI camo.3 fuono.j J/.airoprn, 

Con mirabile^ flupore 
j La Vùtù.2 .T/.L'Arce.5^^/. Il valore > 

Di noi tutte ornai fi fcopra . 
i Mu/a, Per far predio d'ogni core y 

S'vdiranno in ogni laroj 

Regolate in dolce fiato 

Ri- 



lO. li. 



Rimbombar voci canore «- 

2, Aiuf. Per coml)attcre col canto ?v 

j^^irmeranno gl'Iftiomcoti , 
, t à gl^armonici concenti 
cran le sfere il Vanto . 

3, yl/»/; In mirar con ftraho affetto 

Atcici- X^i fc infra gl'amori 

Refteranno tutti i cuori . 

Prigionieri del diktto ► ' 
I. yI^f<y^Gl'applaufi fnran miei. 
'2. ^w/TMie le glorie faranno.. 
j iMuf, Io ibla luurò di lode i gran trofei 

ì 

Hor lior fi Hiprà 
Aclìili'^ourà 
Sì dc,!^na mercè. 

r 3- A mèj à mè,à me .• 

c;^. Hor io da qiiefte Scene 
fuggo come dal foco >. 
Che doiie s'opra bene 
II Dio mormorator non ha itiai locoi. 

'ARIA. 

Ap, S^Li'l dorfo Ici^gicro 
D'alato De riero 
lovolo alle Stelle- 
, j. , J'^oi liete jcfcftanrr^ 
wàfé I Tra Suoni, e tra Canti y 
■ J- J ^ Andiamo à regolai opj;esi.5r'l 




^p.Dii nque plii non fi tardi . 

^t^'r' à 5 \ AllaMuaca,ail'Opra,all'Armonii 

l.Muf.lo parto. iM, lo vado. ^M.lo corro • 

*fkp. E lieto io fìa . ^ , 

ri- 3 Sùj su dunque sùsu» , j 

«'i.*' J Trjogfi in quefte Scene hor la Vi'rtu . ' 





ATTO PRIMO 

SCENA L 

V.ILLAGGIO DELITIOSO DIETRO 

Le Mura della Cictà> con veduta Hi Rofco 

Xerfe [otto vn Platano • 

MERA mai fu 
Di Vegetabile 
Cara, & amabile, 
Soaiie più . 
Be i fmera Id icrefcentit 

Fiondi tenere , c belle , 
Di turbini, òprocellc^ 
Importuni tormenti 
Non v'affliggano mai la cara pace,' 
Ne giunga a profanami Auftio rapace. 
Maiconrufticafcurc 
Bifolco ingiuriofo 
Tronchi ramo fiondofo , 
E fe recifo pure 

Fia che ne rcfti alcuno , in ftral cangiato § 
O lo fcocchi Diana , ò'I Dio bendato • 
Ombra mai fu 
Di vegetabile 
Cara, & amabile, 
Sdaue più % 

A 



. i ATTO 

SCENA IL 

Sef(i{he . Scitalce Maghi . Xerfe . Chm di Spiriti. 

m Stit Ccoci, ò Site, ad inchinar quel piede, 
J SeA Jj^ Cui ù. (oftcgno de la Petha il T ono. 
/ Da la noftra humilcà Xcrfc che chiede ? 

Xer. Vdite : l'armi noftfe 

Già minacciano ftraggi , e co' ftendardi . 

DiamfcgnoàlaFortuna> > ^ 

Ch'è tempo h ornai, chcfirouini Athenc» 

Queir Attiene fuperba , 

Ch'osò pcfnar ( ma non andremo inuki ) 

A Sardi nortra beHicofi iuTuki, 

Poco réftad'induggio 

Ji varcar in Europa : il noftco amato 

platano qui riman : di lui douetc 

Stringerlo' voftri carmi amici fpitti 

A cuftodia inccffante , 

Perche non fian da man profana , òauart 

J Suelte le frondi , ò pur rapiti i doni > 

Onde Vhabbiam di noftra mano ornate , 

Vi lafcio : vdiftc : oprate , -^i } 

Uf. Vbidicnti 
DaTcm l'opre in rifpofta . Scìt. Ecco il terreni» 
Di caratteri ftampo, e d i poflente 
Circolo imprimo . Sef. In giro 
Io tre fiate mi volgo , e l'Oriente 
Da la magica verga > e in vn l'Occafo 
Minacciali ofcuiarlì homai rimiro . 

Scit. Voi Tarraice poffanze . 

Del mondo ardente , e de l'ofcurà Dite, 

Voi qucfta Pianta à cuftodir venite . 
Stf. Da le tenebre 
Derhorribilc 

Cieco Tartaro ^ 



\ 



PRIMO, j 

Pur yfcitc al noflro dì • 
$cit. Vìnto y ed Hecatc 

Vidifciol^anD > 

E venir vi lafcin qui , 
Chor. Perle torbide 
di spi Vie de Intera 
riti. Sopra inubili 

Qui vedeteci pronti già» 
Sef. Noi VI lalciain> voftro doucr fapcte^ 
Cha. Al bel PJacàiio 

Pida guardia fi farà . 

. SCENA HI. 

Xluìro , Arfamene. 
Romilda. Adclanta'fopravnaLoggiM. 

TVtti dorai iano ancor de l'Alba i rai# 
AlPhor» ch'io mi leuai: 
Mono dormendo il piè : 
Parlo , nè so di che. 
Arjitm. Caro Tetto felice ^ 
Albergo dfcl mi' a more , 
, Dolce meta del pie : ma più del core i 
Ijparc mura beate 
'li àiio vago tcforo 
^^wuidc mi celate , e pur v'adorò . 

Siam giunti Eluiro , 'Blu. Intendo • . 
Arfam. l3oue alberga * feguitc • 
Arf. \Jì^o\ mio. Uh. Dite pure • Arf. O fe fortuna ! 

Così è • Arfam. Doue vai ? 
Zlu. Ad appoggiarmi > che di fonno i'cado. 
Arfii^n. Vieu qui dico : Ma fento 
. Dàicttofo concento . Ano;am vicini. 
ArfcifU. AiiJiam • I,lu. Son di RomilJa 

Qiiefti Villagi» I ^ Arfam. Sì ; iciami vdirCt 
TÌu. Cosi da la Città pocodilcofl ? 
Arfi^mn Tacit LIh. Vado a dormire . 

A % A^f^ 

V 

« r 

< » 4 » 



4 A 1 A ^ 

.^r/Non ti fMXìt.Rom.O voi.^r/Qiie(Vè Romilda. 
^om. O voi , che penate 
EIh. Da voi amata ? Arf. Sì : non parlar più • 
Ro^' O voi , che penate 

Per cruda beltà, 

Vn Xcrfc mirate, 

SCENA IV. 

Xcrfe. Arramene. Unirò. 
'Romilda . A del anta su la Loggiti « 

QVì fi canta il mio nome ? 
Che (Ti riiuido tronco accefo fta i 
Jb pur non corrifponde 
Altro al fu-' amor ^ che mormorio di fronde* 
Di rami frondofi 
Lofterilc Amor, 
Con vezzi dannofi 
Punge i baci sù'l labbro al baciator j 
E* di Cupido vn gioco 
Far , che mantenga vn verde tronco il focoi 
X^r. Aifamene?^r/Mio Sire. jT^r. Vdifte? ^/.V3ì|, 
Xer. Conolcete chi fia \ Arf Non io , Signore* 
JT^r. Io sì . Arf. Ahimè, che gclofia m^accora / 
Xer. Che dite !Arf Che amerei fehtir la ancora# 
;f^r. Il fuo canto c vn'incanto. 
Che con magica forza 
A catene d'Amor l'anima sforza . 
Per mia Dama la fcielgo . Arf. Ahimè , che fcnto! 
Elia è Romilda , è PrincipefTa , e parmi , 
CIk non conuenga . Xer. Mi dicclle pure 
Non conofcerla : hor come ? 
Arf. Sol la conofco al nome. Xer. E al canto ancora^'. 
Se Dama non conuien , farà mia Spofa, 
JL'approuatc ? ArfNonoCa, 

Lamia/cd'adularui, AvnRènonlicc 

Erger 



PRIMO o 

ErgcralTrono, chi non è Regina. 
IX er. Per Dama non conuien , Spofa AìHAkc ; 

Nulla vi pi^^ci;: èiioidoii Con^Iio : 

■R a i^ijncntn t<à Arfameuc , 

Ch'AiUDi ha poca legge, e mcn puntiglio ; 

E>iictLgli,eh'M) l'amo. 
Zlu Nol)i le impiego in vero. Arf. Io ? non hò 1110^0 

-ff^. Cercate. 

f^'{: ^'S^^-P^r' ^<^potrò.Xfr.Pcichc?^r/ Sdegnate 
I ParokJ/.eforfe pria d'vdjrmi , Xer. Che / 

i f ""^ PW^iodcftia . jr^r. Intel! : 

logJ ci duo, ch'a parlar meghoappreC. 
yirf. Vanne barbaro , và , 

Forfè pria » che tu parli il labbro indegno 
Giouc f ulminerà : 
L'infidiatordifcgno 

Di rubbar le mie gioie il Dio Tonante 

Forle non fóffiirà , 
Vanne barbaro > và • 
E/«. Signor ì meglio è tacere; 

Stimi lecito , dì ? 
I Hauer tù i miei trionfi , io le ferite'? 
Qual legge vi 10! così ? 

Ma che mi /ìan rapite 

Fuor di man le mie prede , Amor , ch*è eiu/to 
I Fotfe non fofterrà . 

y>nne barbaro , và . Ziti. Vanne in mal punto 
1 Maligno, inuidiofo. 
rj. Ecco Romilda ; Stiamo à parte Fluirò • 



SCENA V. 



Smìtd». Mtlma. Arfimmt. Eluìnàfom: 

V''lbM pur ignudo Arderò 
Nel mio fcn le tue fiuilfe > 

A ) Sin, 



é ATTO 

5in , ch'io fpcra le pupille 

Del mio ben ver me pictofc * 

Nèhtrpfe> ' 

Non m'affligge ardor cocente , 

Che coriifpofto Amor fiamma non (ente* 
Arfam.OQÌiz piacer ! Add. Chs, fiera gclofia J 
ìLom. Vuoti pur la Tua faretra 

Nel piagarmi il cieco Amore, . 

Sin, che impetra il mio dolore 

Dal mio ben coilanza » e fede i 

Più non chiede 

Nè fi duol di ftral pungente > 

Che corrifpofto Amor fian\ma non fcnte • 
^r/iw* Speme m'auuiua Adel. Gclofia m'vccidc,. 
itow. Non refilte j Adelanta > à llral di foco 

Alma f qual che fi fia robufta > e force . 

Lafcia.lafcia, ch'io parli (morte. 
' Del mio amor . Arf. Del mio ben • AdelD^ la mit. 
Rom. Coroniamo d'applaufi • 

Lo ftral, che mi piagò> 

Sempre l'adorerò > 

S in ch'io bcua de l'aure 

I vitali alimenti — ^ 

'Arfam^ Q cat^YOcii AdeL Ò maledetti accentri 
Hom. Benedetto l'inftante , in cui primieri 

Mi baicnaro d'Arfamene i lampi. 

Eternò quel momento ( mento* 

II mio bcn.^r/àw^La mia gioia» Adel. Il mio tor- 
R^^pcri ch'ei fia mio Spofo? Ad. Io fpero» Ah temo- 
Arf. Si (arò . Rot?^. Chi rifponde ì 

Arf. Son io Rollìi Ida amara ^AdeU Ah fconofcentc * 
Hóm. Idolo mió ì Arf Saio tiia Spòfo , si : 

A difpetto . Arf. Di mè.Rom. Di chiìArf Del Rèi. 
Piefto » pretto Aifamenc 

Xerfe viene . Arf Empia forte • Ad. O bene a fS > 
Rem, Vi che temete ? Arf Lo faprete poi • 



PRIMO. ^ 

ZTu. Sii veloce fuggite * 

JRo/w. Sarà meglio celarui ^Ad. Eh.nò, partite. 

JEJu. Sii via. l'ali à le piante . 

;rfr/M*afcondo. State cauto. Arf. E voi coftante^ 

SCENA VI. 

iMmene . Xerfe . Adelanta . Romild/i,. 
Ar /amene, 'Elùiro nstjcoftu 

LVci belle r che lampeggiano 
SogUon'ancofiilmijiar , 
Bionde chiome tcfloreggiano , 
Ma poi fanno incatenar . 
Rofc, e gigli vn feno infiorano 
Mà celato il ferpe ftà i 
Di quell'alme, che l'adorano 
Sontiianne le beltà. 
Xer. Ecco apiinto Romilda . 
Come qui Principerà r al Ciel fcrcno- 
Porle à gl'jiuiti d'Aifamene vfcifte ? 
K(»;».EgIiuop mi chiamò I jCerj, Parló^i almeno, 
«cw. Sarebbe graue error ? D'Amor la face . 
Xer. Bafta.:-nDn gioua v<iir ciò cKc Jjfpiace . 

Reftate addietro . Ad. Che(àrà ?. Si fcopre 
Xer. Romilda il Fato al Trono hogai vi fcoroe 
Amor v'ingemma ilferto, *' ' - 

La Fortuna yel porge. Ahi quar ver mè 
Fera fe'n viene. Arf. Non temete . Ahimè 
Che feci ! Xer. Peggior fera 
Sei di quella Arfamene : il dicon l'opre, 
Tù m'offèndi nafcofto , ella ti fcoprc 
Io che dourò maidire > 

'^'^Ty^i^^''^'^^''*' : vfcir repente 
Vjddi la Principefla , e riueieiite 
Mi celai per inodcftia . £/«. Io per dormire. 

A 4 jr«v .A( 
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Xcr. Anzinè j per moleftia , 

Pur li parlarti fella noi nega . Arf.lE. vero > 

S'ella l'afferma. Io vò mentir piiuofto. ^ ^ 
Xer. E fe lo dice il R,è ? Arf. Non sò. jT^ir., Mentite > 

Qua fi voircfte dir ì -4r/. Non sò fe'l dite. 
"Rom. Credete almen , ch*io non fapca . Xtr. Tacete , 

Più di Scitico ftral , più di torrente 

Veloce il piè togliete . ,• . 

Da quefta Corte . Arf. Andrò , benché innocente • 
£/«, A me non dice niente . 
lEum. Sire Arfamene non credea . Xer. Non piU. 
Eum. Chiedeteli perdon. -rfr/ Io non hò colpa. 
Eum. Dch,ch'ei refti , Signor. Xer.JVientre prometta 

Non amai- più Romilda il lafcierò-.- 

Prencipe promettete , Arf. O quefto no . 

Signor, la gelofia 

• Meglio s'cftinguerà col mio partire j 
Va(k> à voftro piacer j al mio morire . 
Xer. Và feco Eluiro . £/«. Anch'io, lafTo, batìditor 
yh* vh, qiiant'era raeg 1 io haucr dormito , 

SCENA VII. 

'Romilda i come immolili 0 

HOr » che fcnza riual parlar mi lice 
VditembRomilda : io fono amante $ 
Voi Regina di Perfia : à me di quefto 
Scettro regal , di quefte , 
Che mi falciano il enne attorte bende 
Pretiofe fon più le mie ferite . 
Romilda mi fentitc ? 
Deh rimirate vn Rè , 
Che (upplicante ftà > 
Che vi cniede mercè, 

' Che 
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Che ricerca pietà • 

Deh men fiiptrba vna Col voce aprite ♦ 
Romilda mi fejuite ? E pur tacete ì 
Son pur de voftri lumi 

Spoglia, pred^trofeo ; qual mai fi viddc 
A le prede , à itrionfi 

Rigido vincitord'vn guardo auaro: 
Vn'anima di bronzo y vn cor d'acciaro* 
Come, come chiudete 
Sotto fpoglia sì bella ? E pur tacete ? 
E pur tacete ancora ì 

Dite vn sì , dite vn nò , dite , ch'io mora ; 
EMouer ch'io vi tolga 

li mp^o di fchernirioi : ahi forte dura/ 
Anco li filentio contro me congiura . 

SCENA Vili. 

Eumene ^wtendofi. Bfimilda. AdeUntA^ 

Romilda la Fortuna 
Vi chiama , voi dormite^yC non vi cale 
Di ftringer l'aureo crin : fuori di tempo. 
Come il parla r , così'l tacer è male . 

Eumene dite al Re, ch'io l'amo. Eum. Sij 
l^m. Ch'io l'amo: ofc fiamme ancor non fentc^^ 
Nò , nò : ditegli il ver , dite così , 
Che per lui vino . Zum. Io vado, Jì(?;zi. VditcpxiaJ 
Vino prilla del Sol degl'occhi mici . 
r/^;;;* Non è ciò, ch'io credei. Piano fermate t 

Si , sì ditegli ; nò j non gli parlate t 
tum • Miferia de' viuenti , 
Flagello dt:l pender j 
Infaniadelcmenti, 
Perfidiflimo Arcier , bendato Dio ; 
NoQ haurai loco nò nel petto mio . 

A s B^/w. 
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Jiom. Ho inhabili , Adelanta , a giVIi loro 

Le potenze de l'alma ^ e mal diftinguo 

Nel tumulto importun, ch'il cor mi prcmrr. 

Dal fòco il gelo, e dal timor la fpeme 
jidei Eh iifolucte . Ro?n. Che ? AdeL D'amar il Rè. 
jRom. Voi farcfte così ? Adet. Senza perjfarci . 
Hom. Rifulucrefte ? AdeL E Ci)me : Ho riToIto . 
Zl(>;;>.D*amar il Rè? AdeL D'amarlo sj: Aifamciic 
— Rom. Non fcte amante • AdeL E ver j Che tu noi fai* 
'Kom. Temo, che Pldol mio 

A difpctto del Rè voglia feguirmi • 

Eccolo : ahimè 1 Adel. L'ardire 

PI rifchio è grande in ver: fatel partirc> 

SCENA IX. 

JElttifo. Arfumcne . Romilda. 
Adelanta . 
• • . • • - 

Eccolo (][nì 5 ignor . Arf. Doue ? il timore 
Fachetraucdj . Uh. Afe 
Ella è Romilda , e It* credeuo il Rè • 
2l<7;77, Doue ? Doue Artamcne ì 
Arf. A dirui add io mio bcne# 
Rom. Così à Xei fc vbbiditc ? 
Partite , oh Dio , partite ; 
Col labbro , che mi pailat 
Con l'occhio , che mi vede 
11 voftro Re tradite. 
Partite , oh Dìq> , partite . 
Arfam. Romilda ? rd vcftro core 
I nodi Amor ftrinfè per mè si pocó j 
Che in si breu'hora li Icioglicfte ? il fbco^ 
Che mi giflrafte eterno eftmco fu ? 
Rom. Partite , oh Dio ^ non m^affligctc più* 
Non fcmitc sii'l fiato 

Pai- 
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Palpitarmi la voce ? 

Gioia , di cui pauento. 

Diletto , ch'à voi niioccj 

Piacer con mio tormenta 

Non ammetto , non vpglio , itene , sii 

Partite j oh Dio , non m'affliggete più ^ 
Arfam. Han dunque le corone 

la fmemurata qualità di Lete ? 

E col folo fper^rle han Pobh'a- 

La più forte virtù *? 
'Rom. Partite , oh Dio , non m'affliggete più . 
-^r/ Ch'io parta eh ? difpietata! ah ben m'-Hiuedo > 

Che pria d'efler Regina 

Sapete efler Tirajina. 

Parto j e già non vi chiedo 

Il cor , che s'à i flagelh ^ 

Ceder lo deggio de le Furie , e quale, 

Qual mai Furia di voi più cruda fù ì 
'Rom. Aifamene ? intendete , 
Arf^ Tacete , oh Dio , non m'afHiggete più. 
Rom. Arfametìe ? Arfamene ? 
Adel. Eh lafciatelo andar . Rom. Chiamalo Eluiroi 
i:lu. E che volete l Rpm. Io gir vò dir , che l'arno^ 

E che male il mio dir uitelo fù , 
TIh. Partite , oh Dio , non m'affliggete più , 
Rom. Cosi parte adirato y e non l'oltefi ] 
AdeL E'vn pretefto , Rom. Perche ? 
Adfl. Pei mancarui di • Rom. Mè crede infida. 
Ade!. E fois'eg?! è incoftante • 
Rom. Io'] credo aflai fedele . AdeL Io poco amante. 
Rom. Cadrei j fe così fofle , eflanimata . 
AdeL Se cosi fofle io viuerei beata , 
Amorfe frangi vndì 

11 rigor di quelhngrato. 

Se quel nò sìdifpiccato 

Si coaueiteiu dolce sì^ 

A 4 Garo 
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^ Caro Amor , foauc Dio 

Ti vò fempre albergar nel petto mio • 
Se tu dei mio ribcl 

pieghi vu dì la rigidezza , 

Se vedrò quella bellezza 

Mei) feroce , c meh crudcl> 

Caro Amor , foauc Dio 

Tu Ja gioia farai del petto miai 

SCENA X. 

CORTILE 

'Amajlremhahitod'hftomo^ Arifiont. 

SEmprc coftance in me . 
Di mìa fè farà il tefoio 
fino ch'io moro > 
Ne ritrar da' Ceppi il piè 
Mi faranno i miei martiri^ 
So ch'il piacer d'amor cofta fofpiri • 
Ogn'hor benedirò - 

Quando entrò l'alato Dio 
^ Mei petto mio. 
Con lo ftral che lo piagò. 
Non venà ch'il cor s'adiri , 
Sò ch'il piacer d'amor cofta fofpiri J 
'Arifi. Hoi ditemi : chi fete ? Arifi. Il Padre ? 

An^^f Noi fa 1. ^ri/. Eh lifpondete. Amaf. Amaftret 
Amf^fi^ Or tane Rè di Su Ha. Arifi. E di virili 

Spot^lic , perche VLlt.D^ \ 
Amctft.l\o\ fa: ? Arili. Eh dite y dite . 
Am^fl* Per venir à veder l'amato Xerfc, 
Di CUI m'aco- (i ail'hor, che del mio Regno 
Portò l'armi m aiuto 

Corneo U Rè Moio alTalitor irato > 



\ 
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Perche de le fu e Nozze i' fci rifiato^ 
irifi. AlGenitorènoco, 
Che voi Xerfe cercate ? 
Amafi . Non fai ? Arifi. Non vi fdegnate \ 
Amaft. Non fai, che airhor , che daiPcrfian Senato 
Contro i Greci inuitato 
Xer(è partì , per meglio afficurarmi 
Da sl^'ciienti incertiflimi di Marte . 
Ottane il Padre mio 

Fè condurmi in Aracca ? Ari fi. Onde non sa^ 
Che di la voi partite ? 

Hor chi so idìAm.Q\iz chiedi? ^r.Eh non ftupitc. 
Amafi. Arjflone mio Baho > e mio fedele 
Arifi . Se cosi è ver partiamo . 
Am. E veder Xcrfcf^r* Non fi deuc . Am. Io voglio 
Fermarmi. -4r.Eh nò Signora, Am.Oìv Dio^pchc? 
Arifi. Saremo coaofciuti. Amafi. Eh certo nò. 
Arifi. Hor hora lo fa prò ; chi ktcì Amafi. Amaftrc» 
Arifi. Non mi fermo. Chi fiamo ogu'vn faprà> 
Ch'àvoi lo chiederai 
Di finger vi fcordafte> e nome, e ftato* 
Amafi. E reco vnoi^ ch^io finga? Arifi. E fe con altri 
Cosifaccfte? ^;;?/?r/?. Non tcmer^ dirò. 
Che fiam duo peregrini 
Scorti da rio Dcftin di Stelle irate. 
'Arifi. Ma fe ve lo fcordate ? ecco vien gente* 
Amafi^ Ritiriamci Anfi. Tacete^ 
Non parlate fa petet 




14. A T T O 

Le V ittorie a noi rimbomba • 

Pugnammo , amici , e (lette 

La Victoria per noi , di Sufa i piani 

A gl'cftinti AfFricani 

Sono angufti à formar bafteiiol tomba , 

Già la tromba , &c, ^ 
'Amaft. Dunque è vinto il Re Moro 2 O noi felici i 
Ariod. S'obligò la Foituna 

Octanc da quel dì, che Tarmi Pcrfc 

Inulto à fua difcfa , il Fato fteflo 

Vuol, ch'ai Fato di Xerfe 

Quel d'ogn'alcro (bccomba • 

Già la tromba , &c, 
Arift. Ecco Xerfe. ^w.O che luce/ ò che fplendorc 1 

Adoralo mio core , 

scena'^xii. 

.1 

Xerje. Zumene. Ar iodate ^ Choro di Soldati ^ 
Amajh e. Arìfionc àfarte . 

V'Abbraccio^ Ariodace j il voftro ferro 
Sempre poita vittorie, Ariod, Il voflroFùto 
i-cdonaà chi vi feruej 
Più voice prouocato 
Venne al Une àgiornata il Rè de' Mori , 
formidabile j horrcnda 

PiUa baccaglia i in^si bfeu'hora. il Campa 
rà feminato de* nemici cftinri , 
Che ben parean le morti 
Prcueniric ferite. 

Puro le ftraggi più , che i cofpi ^ e leuca 

la Vittoria non venne. 1 

Quefti di nobil Moro illuftr i fio li ^ \ ^ 

E quefti per valor > per nobilcadc 

Ne l'Etiopia inrtgni 

A foi prcicnto ^ e infiémc 
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Da PArmi VcrCc trionfate prede 

Ecco le Regie infegnc al voftro picJc# 
lum. Stì col voftro vabrc 

Confederata la Fortuna , c'I Fato. 
yierf. Del voftro merro e de le voftrc glorie 

S^ran memorie: horditc 

Come portofli Òttane ? Ario. A cento vite 

Troncò Io (lame la (iu fpada > e mai 

Si ftancò la fiia deftra . ^ 
Si moftrò dunque degno 

De li aiuti di Xerfc . Xer. Habbiam diletto 

De le vittorie fue, del voftro merto . 

E^n premio de' difaggi , e de' dilturbi. 

Che diamo à quefta voftra 

Città , col farne Piazza a PaVmi noftrc 
Per Pimprefa d' Aihene , 

Romilda voftra figlia 

Haurà fpofo Reale 

De la ftirpe di Xeifc , à Xctfc eguale • 
jiriod. Cefi arditi faiitafmi 

Nei pcnficr non ammette-- 
JT^r. Ite, così prometto . " ' 

Ari/i. E noi partiam Signora I 
Jlmafi, Fcrmianci vn pocQ ancora 1 

SCENA XIII. 

Xerfc. Zumine. Amaflre . 
Ari/ione à parte • 

QVefle vittorie , Eumene, 
Augurano vittoria anco al mi^amore^' 
A^nafl, Hai già vinto , mio core, / 
J/iTW. Tal volta cor di Donna è piiV^róce» 

Chi- barbaro fpicratoj ò Moro atroce. 
Amafi. Coftui da l^amor mio cecca ricrarlo» 
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JCer. Angelica beltà 

Non nutre crudeltà , non hà fierezza T 
Amaft. E fc Phaucffe.ftral d'amor Ja fpezia* 
TLum. Oggetto à voi più grato 

Ben faprci rammcntarui . Amafi. Oh federato! 
"J^^r. Io l'amo, c più ferene ^ * 

Altre luci non viddi . Amafl. Okraro bene \ 
Xn. Vò dirlo piano j Voi tradite Amaftre , 
A^?^a/i. Che diflfc mai ? Xer. Non voglio 

Pcnfar a'altra beltà . 
Amajf, O Vera fedeltà ? 
Xer. Forfè i rai di quel fol . che m^abbaglio. 

Dourò ceder ad altri ì Amajl. Come ì à chi ? 
Forfè sì . Amaft.CmoviQ^ 
Enm. Dirò liberi fenfi : 

A fponfali indecenti 

De l'effer voftro v'applicate . Amafi^ Menti • 

SCENA XIV. 

Arìjlme. AmnJIre . X^rfei, 
itimene. 

CHc fate,alìlmè?£//. Chi parla?ò là. Xe. Chi fctc? 
Arift. Foraftieri , Signor 5 di uouità 
Curiofo de fio vagar ci fa. 
'Xer. A chi mentita diè coftuij ch^cteco2 
Arifi. A mè , mà per difcoifo , e non per fdegno. 
Amafi. Io <ì\S\,d\C"Arifi% Difle,ch'il vafto Eufrate, 
Amaft. Che Pamor , che portate — 
Arìft. Ah si , à le voftre genti, 
Avjaji. E degno- Arijl* Oh Dio^ lafcia parlar à meJ 

E degno d'vn SI grande , e.nobil Rè* 
X^r. ClTe d^amor, che di genti, c che d'Eufrate» 
^Sciocchi mi radcmbrace « 

K^*. — — ^ *- » * — » 
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"Jlrlft. De* fempre vari oggetti 

I diucrfi fantafmi 

Rendon del Pcregrin confufi i detti • 
Xu. Sire y lafciam coftor • Come ixnponcftc 
5in ch'il Marte de l' Afia ^ 
Parti àinuadei l'Europa 
A vicenda tra lor fquadrc d'armati 
Dcnno finger battaglie, acciò da Potio 
Non fia vinto Pardire j 
Ma de la pugna il loco 
Douc Signor, Sarà ? parmi opportuna 

II Teatro Reale . Xer. Apunto : in quelle 
Pugne feroci del cuei riero ardore 
Contemplerò la ferità d'Amore % 

Xer. f Del Nume guerriero 
Xh. \ Pili crudo fèrifcc 

Il picciolo Arciero %* 
Col dardo 

D* vn guardo , 

Col vezzo , che fcocca 

Dolci/luna bocca 

Fà colpo più ir ero.' 
Tif» l Del Nume gue* riero 
Xu. \ Più crudo, &c« 
r». Con ftralc 

Fatale 

All'hor, che diletta 

Cupido faetta 

Feroce , feuero • 
Xer.i Del Nume guerriero I 
£11. \ Piùcrado,&c. 

SCENA XV. 

Arìfiom. Amafire. 

A Hi Principefla, ed in qual giaue crroie 
Tralpoicoui ij fiiwic ì . . « 
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jLnmfi ^ Indecenti fponfali 

Le mie Nozze reali ? 
Arifi. Eh ditcpianuE' tempo di partire 
Amajl. Si prcftoPaliimcl^r//?. Poiché finir k guerre 

Per Icuarui d'Aracca. 

Ottane manderà;. 

Dunque torniamo là 
JimafiSix via partiamo: al litO/ 

Legno apprcfta fpedito>, 

}xi tant'io qui dimoro. 

Vedrò forfc di nuouail Sol, ch'adoro . ' 
Arifi . E rcftarete fol a ? Amafi. Amor ft à meco 
Arifi. Cauta noa è la compagnia d\a Cieco . 
Amafi. Và,non temer . ^n/. Voi qui 

y i ktmarctc ì Amafi. . Sì ^ 
Arifi. Scalena chiede, chi fcccj. 

Ditemi, che direte?- 
Amafi. Duò^chi: fon d'Egitto* 
Arifi. Nò, eh' il candor vi mente 
Amaft. Dirò, che aacquiloccol'Oi-ù algente 
Arifi. Nò,.ch'àciirioricà fi mouercbbe 
Amafi. Baftai dirò clx'ei parta,. ^ 
-rfr/y?. Nò, che fi fdcgnarebbe 
Amafi. Gli dirò, che fi fermi ^ ) ■ 

Arifi. Ei à qual fine? A fe partir non roglio,. 

Dai cte in qualche fcoglio.. 

Amafi., Non temer nò,s'cinoa vorrà partirct. 

Io di qui partirò .. 
Arifi. O bene \ E doue poi vi trouerò ì 
Amafi . Va dico, e noa temer, fano configlio. 

Mi trarrà di periglio ^ 
Arifi. Vado con gran . tormento ^ 

Signora vi rammento. A?nafi. Intefi. Arifi. Vditt 

A chi fi fia non date pii\ mentite * 
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SCENA XVI. 

i 

dito. Amarre. 

A Tè mrfete ridere 
Amorofi lafciuetti; 
D^ogni Dama> che mirarti 
V* infiammtae; 
Come, come in cento affetti 
Vn Col cor Ci può diuiderc? 
A fè mi fatte ridere. 
'Amaft. E'fcaltrito coftui j certo c di Corte l 
C//>. V'imprigiona, v'incarena 
Ogni crin , ch'vn poca adorno 
Vada intorno^ 
Da beltà veduta à pena 
Vi lafciate il cor vcciderc* 
A fe mi fate ridere^ 
Ma chi è quelj che m^afcolta ? 

Gueirier > chi fci? Amaft. Non sò . 
Clit. Dimmi il nome 2 Aniafi. Non vogho* 
Cìtt. Di, doue vai ? Amaft. Non poiTo . 
Clit. D^onde vieni? Amaft. Non deggio . 
Clit. Dl> che vorrefti ì Amaft. Nulla . 
Clit. Chi ricerchi ? Amaft. Niuno. 
Clit. Sei pazzo ? Amaft. Gat t'importa ? ^ 
C/;/> Se non ci penfi tii^men ci pens'io, 

Cosi'l Ciel ti mantenga addio, addio * 
Amaft. A fc quefta riufci • 

O buon vecchio Arifton fc fofli qui. 
Regie ftclle, che fatali 
Rifplendefle à miei natali^ 
Con luci fdegnatc 
Non mirate 
^ Le pazzie d'vn cor errante ; 
^ C ieco Amor ^ cieco Amante • 
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guanto può vczzofo fguardo! 
Traflc pur con /ìmil dardo 
ZI picciolo inìbclle 
Da le fìclle ^ 

Pacco aniienco il Dio tonantci 
Cicco Amor>fa cicco Aimncc 

SCENA XV IL 



E 



Cco b Ictrra Jiluuo. 



EIh. Sete rifolco ì Arf. S'hòda ftar tra i viui . 
£Lu. Ch'à Romilda la porci ? 
Elti . O fccnderò tra i mortù 
E/tf . Che parlar li volete 
Altro non li fcrmcte? 

Ar/.Nò.Elu. Vado Signor j io Miòpcnfata bcncj 

Stace lieto Arfaniene . 

Dite > ch*io vada con feliciti , 
'Arf. Così t'auguro, yà. 
Xlu . Lafciate far à me . 

Voglio ferii ini i à fe . fi 
AfJ . Innamorato cor 

Traffitcodal rigor 

Di perfida beJtà , 

S'à morte auanza 

Alcta vita non ha , che la fpcranza r 
11 luminofo dì 

Del mio gioir /pari, 

E vn ombra di feren 

Sola m'auanza : 

Altra vita non ho , che la fperanza . 

SCÈNA XV III, 

Ariodate . Romilda . Adelmta , 

Romilda voftra figlia 
Haurà fpofo Reale 



PRIMO. XI 

De la ftirpe di Xerfc, à Xerfe eguale. 
Con qucfte ifleflè voci 

Parlomi il Rè.i?tf;/?. Signor non sò, jnon ofo 

Penfar qual fìa lo fpofo . 
rf<^^/. Signor credete à raè. 

Sarà lo ftelTo Rè . 

olia,nojil pcnficrtropp'akofalc 
' Altra cofacI'ifteflTo.altrareguale- 
S^ci non foflc Arfamcnc 

Fratel di XctCe.Rom.Noiì faprci da vero. 
driod.Mì tanto non s'inalza il mio penderà. 

De la ftirpe di Xcrfc? à Xcrfc eguale i 

faccia Gjouc iniaiortale. 

SCENA XIX. 

Adelanta . Romilda ^ 

Accia, che fiate Spofa al voftio Xetfe. 
Rom. Mio Xcrfe non c.Ad^L Meno Arfamcne, 
2i(?;;;, Egli si,perchc Tamo. 
irf^f/.Egli nò,perchc parte cfTuIcerrante, 

Perdete vn Re, per vn perduto Amante. 
R^;7?.Perduto Amante? e come / 
^^é/.D'altro ftrale Aifamene il cor ferito. 
Si fcuferà fopra del Rcs le fiamme 
In tanto Xerfe eftinguerài farete 
Priua d*anibi gPaniori j ah correggete 
Il penfìcr vancg[nante t 
Perdete vn Rè,per vn perduto AmantCt 
Htf/w. Sbarbicar dal terreno alta radice 
Lente fcoflc non ponno,c vi (i chiede 

(Violenza improui(a« Odio ArfamenCj 
Amo il Rèi che djicte 
Adelanta? AdeL Chefetc 
Prudente; dunque hora>ch'iI Rè bramate,^ 
h I© chiederò Aliamene , fit?»», £ «he f J'amatc? 




'^^f?. Non l'arooj l'amerò. ^ 
Ji(?. Si tofto v'accendete ? 
Adel. Ogni cofa ha principio* 
Ho. Mà l'amor mio non haurà fine j intcfì, 
Intcfi adefiTo ì vditc 

S'imprefTo è'I voftro cordi qiiefto amore > 
Pregate Gioue, che vi cambj il core. 
Jldel. Ch'io preghi Gioue, che mi cambj il core? 
Lo pregherò ben prima > 
Che te con giuilo Ihal perfida opprima • 
Imiida del mio bene , 
Vn Rè tù prendi àfdegno 
Per togliermi Arfamcne? 
Fai rihuto d' vn Regno p 
Pregiudichi à te ftclTa > 
Per tradir il mio amore ? 
Ch'io preghi Gioue, &c. 

SCENA XX. . 

4 

REGGIA D^ABIDO. 
dito. Paggi di Corte > cht giocano^ 

CHe gioco gradito 
E^quel de la Palla 
Sigiraj. fi varia , [ 

Con gufto infinito 
Quel globo per l'aria 
Tenendolo à galla > 
Che gioco gradito 
Fquel de la Palla . 
Affligger cjuel globo 
Con colpi frequenti 
E*pur gran contento 
Con moto fpcdito 

Ayn 



PRIMO 

A yn ftelTo xnomenco 
Si gioca > ?fiballaj 
Che gioco gradito 
E^qucIdclaPalIa. 
Ha ceffate ò compagni 

JDi pili tener fra le percoflc voftre 
C^uel globo prigioniero • 
Qiu con pano leggiero 
Il moto girate > 
£ fnelli danzate 

Sì che renda il brillar di voftrc piante 
Di pili moti capace vn folo inftante^ 

Qui fcguc il Ballo àe Paggi. 



Fine dell'Atto Primo, 




ATTO 




ATTO SECONDO 
SCENA L 

SALA REGGIA. 

Afnafire, 
tluifù veftito da vendi fiori < 

PcranTC fermate 5 
Sitofto fuggite ? 
Ancora non fctc 
Speranze tradite. 

Voi dunque m*hauete 

SI poca pietate ? 
Speranze fermate, 
Pcnfieri fperatc 5 
Sì prefto temete ? ^ 
Ancora ingannati 

Penfieri non fcte. ^ 
Giàd'effet Arewati 

A torto giurate. 
Penfieri fperatc. 

Ah, chi voler fiora 
De bella giardma. 

Giacinta indiana , 
TuHpana,Gelfomma. 

Ab, chi voler fiora 
De bella giard ina. 
Argo , ch'hauea cenf occhi . ^- 

Non fcoprirebbc à ft , «h 10 fon EUuro .^^^^^^ 

n 



j PRIMO. if 

majl. Coftui fi fenna j ahimè 1 
E//^. Mifero farei morto. 
Se del foglio , ch'io porto 
Sapcfle il Rè . Am. Che parla egli di Rè. 
3E//^. Ma credo , ch*Arfamcne ^ 

Ne l'onde , e ne l'arene , ^ 
I pianti fpargerà , 

E che per moglie al fine il Rè Phaiirà • 
^Amaft. Il Rè ? per moglie? chi ? Oh Dei, che fenco# 
Xerfe però dourebbc , 

Spofa di Regio fangue, e non vaffalla 

Scieglier de le fue nozze al fommo honorc» 
Amaft. Dunque 4* fono ichernita • Ah traditore J 
£Ih. Ahimè ! chi voler fiora . 

De bella giardina . 

Non vedo alcuna, e parmiKauer vdito 

A gridar traditore; 

Ma quefti fcherzi fon del mio timore^ 
Amafl. Ah Xerfc iiifido amante l 
£lu. Pur anco il cor mi trema . 
Amafi. Cosi tradì fci la mia fè collante \ 

Amico? Ah ci fui colto. 

Ah chi voler fiora 

Debella oiard ina . 
Amafi. Ei finge altro hngua^gio i e meflb i ò fpife 

Vna parola, ò là . 
I,Ih. Gelfomina , Tulipana . 
Ama/. Ma non vò dir d'hauerlo vdito pria • 
ilu. Giacinta Indiana . 
AJ7mf. Ferma , ò là , dico à tè . 
Xlu^ Da mia , che cercar ? 

Voler fiora comprar ? 
'Amaji. Nò i mà f^rnti . Che Xer(e homal fia Spofo 

Mormoran liete voci in queftodì j 

Vorrei faperdi c^ii^ 

Tichi'flari , 

B r 



tu itTTO 

£ perche dimandar ? 
Ama/. Viacor curio{o,c ciò ti baftij 
Xlu Ariodace de chifla 

Città 5igniu,chc ftar à Rè vaflallo 

Hauer figlia Romilda j e Re voler 

Chifta fpofar, c dir. 

Se nù fpofar morir. 
Amaf. Mà di Rem ilda il fcno 

Aide al fuoco del Rè?£//i. Nòide fratello» 

Cb' hauer nome Arfameno . 
Amaf E queilo forfè i dolor Tuoi li fcriuc 2 
Ahimè/ chi voler fioia 

De bella giardina • 
Amaf. Dimmi? Zlu. Nù faper altro* 

Tulipana> Gclfomina. 
Amaf. Speranze fuggite 

Adelfo, che fete 

Speranze tradite* 
Ritogliti, ò Fortuna 

Quelle, che fin da^l di de* miei natali 

Prepararti al mio piè , foglie reali \ 

A vn^alma difpcrata 

Si conuengono più balze ròmicci 

Speranze fugg i te , &c. ^ 
Xcrle, barbaro Xcrfe , 

Dunque perche li difpergefll à i venti 

Tutti pofi in tua mano i mici contenti? 

Ah, fi ficr non flagella 

Impccuofo gel piaggie fiorite $ 

Speranze fuggite. &c, 

SCENA II. 

PVr al fin s'è partito . 
£cco vu maggior diftmboj arriiuClito, 



S E C O N D\0. 27 

Ah, chi voler fiora* 
Clit. Hai tu bei naftri ? ò là ferma, ch^io vedo* 
Elu. E che ftar naflro? quala fona fiora ? 

Ei mi coiiofcc hor hora. 
Clit. Naftro noti fa[i, che fia ? 
Elu. Star viola, ò Narcifo t 
Clit. Ahj ah mi miioui à rifo; vn naftro è quefto« 
Chifto? mi à ti donar, 

Addio andar, andar. 
C//.Gracie ti rcdo.£AEh vi in buon^bora.C/.Addii 

Sa^, che ne voglio far I,Ih. Non parte piU. 
Clit. Voglio darlo alla mia vaga vczzofa. 
Anco Rofa donar • 

Addio, andar, andari 
Clit. Sarò del viuer mio per tutti i giorni 

Memore del fauor. Blu. Temo, ch'fi corai^ 
JLdel.Yì^Vxo del Genio Amor # 

Che legge non hai , > 

Che nudo te^i vai , 

Che vuoi dai mio cor ? 
lElu, Ecco Adelanta à fc . 
Adel . Scherzi col mio defir 

Al igecp ignudo 

A dir, che quel crudo 

Mi debba gradir. 
Ah xhi voler fiora. % 

De bella giardina. 
Adel.O là vicn qui . Co' fiori. 

Nutre il veleno fuo vipera ancora* 
£/«. Voler Giacinta,voIcr Gelfom na 
Adel. Di Ihano, che cos* hai? 
, Strani fon anco del mio cor i guai. 

Dimandar » refpondir. ^Adel. Tieni Amaranti 

Conuien l'amaro nome à i mcfti amanti . 
JE/u.Chifto no haiicr. ^^e/.Haurefti vn vago Croco 

Spiegherà l'ardor mio color di Iocq^ 



£lt4. Chifto no kaucr . Mà mi chi ftar ? 

Adel. Noti . Voler fapir? > 

Dimandar, refpondir • 
Adel. Chi fci > Elu. Chi fon ? Mi conofcetc adc/To ? 
^<^f/.THquiiii? Oh rueiiciiraco/ ^ 
Xlu. Gran rifchio è ver ? hor hora 

Aegiufto ogQÌ rpuina« ^ 

An chi voler fiora 

De bella giardina. 
JLki II Ciel ti guardi bene ; bora che porti f 
£lu . Lettere d' Arfamene 

A l'amata Romilda • Adel. A me le porgi, 

loie darò j tu partii f"ggi> vola . 
Zlu. Ecco à voi le confegoo > ella dou'è ? 
Adel. Sta nelle danze Tue fcriiiendo al Rc« 
£lu. Al R è, mà che li ferine ? 
Adel.CWitì lui fpcia,in lui viue. EIh^ E d'Arfameu^ 
Adel. Punto non li fouuiene • » 
Elu. Cosi dunque s'inganna ^ 

Vn fedel'amator ? empia , tiranna ì 

Disleale» infedele^ 

Afpe , Tigre crudele • ' 
AdeL Parti Eluiro , ch'il Rò già s'autticina l 
£lu. Ah chi voler fiora 

De belb giardina . 

s c E N A 1 1 r. 

Adelantam 

Xerfe Eumene . 

APra/i qucfto foglio ; 
S'al mio intento s'adegua> vfar Io voglio^ 
\ Xer. Fortunato quel cor> 
y Enm. Che viue in liberta » 

Che del bambino Amor 
Seguace non fi fa 



Miferojchicadè 
, • D'amor in fcruitù 9 
Sciolto da lacci il piò 
Gioii non fpcri più . 
Tum. Ecco Addanti . Adel. Ecco opportuno il Rè. 
Xer. Di quel foglio' Adclanw > 

Lice f^i>ei gl'arca i\i ? 
Hum . Saran fuufe amorof? • 
Adel. £• ver > ma ftiani . 
Xer. PftViTc fon curiofo i ^volentieri 

Li fc^gerd . AM. Ne^ai non deggio f ma,. 
Bu. Ma c1k>.4^. Oh Dio^emo. X^r.^Di che tèmctc? 
AdeL Mi perdonate? Jf'^r, Si. AdeL Dunque IcgJ^cte* 
^ ' Deh feconda l'inganno ignudo Arcicro t ' 
Xer. Scriue Arfamene . Ad^L E veto • 

Lettera • 

All'hot > che ne l' Ibero afcofo il Sole t 
legg* Scintilleranno in Cicl l'auree facclle 1 
^ .Verrò notturno , ouc tairhor mi fuolc r 

Il raggio balenar di voftrc Stelle . 

lui à difpetto di maligna forte 7 

Cforà voftro > ò pur farò di morte . 
Xer.h chi fcriue Arfamcne? Adel. A mc.jTm A voi? 
AdeL Vi fdcgnate ? Xer. Stupifco , non mi fdegno; 

Non ama egli Romilda ? 
AdeLEÌla ben l'ama; ei finge , acciò CdcgnoCz 

De' noilri amori non diAurbi il nodo } 

Ella de l'ombra » io de la luce godo. 

Bell'inganno fc rirefce • 
Xer. Siamo felici^ ò cor ? Eum^ Strana auuencttta^l 
jldel. Pur da gelofà cura 

L'hore eflenti non paffo j c ben dcfio ji 

E voi ne prego, ò Sire, 

Che publico Himeneo lo faccia mi#« 
Xer. Farollo in quefto die > 



/-ATTO 

O voftro fpofo , ò preda à l*irc mie 
'Adel. Sire, ei dirà > che pria farà nud 'ombra , 

f rcdd'ofla , poca polue, e fp irto errante. 

Che laici d'eiTer di Romilda amante . 
^'Mà voi , ch'il ver fapetc 

A le men20gne Tue nulla cedete . 
Xer. Ite ; lafciate il foglio à me per prona. 
AdeL Bella frode , fe gioua . 

SCENA IV. 

'Eunnnt. Xerfe. Romilda. 

ECco Romilda . Xer. A fé giunge opportuna • 
Ingannata Romilda ^ 
Quefto foglio leggete i 
Dite poi Arfaróenc amar douete • 
Jiom. teurgo. jrmEdigiuftofdcgno 

Tutta non àuuampate ? 
J(om. A chi fcriue ? Xer. A la fua cara Adclanta i 
Rom. Dou'è la fopra carta ? . 
JTfT • Qual fi coftuma à terra 

Quando Paprì gettolla j io già non mento* 
^IRom. Non m'vccidcr tormento • \ ^ 

. Xer. Che farete iRom. Piangente ogn'hor viura 
Xer. L'amerete ? Rem. L'amerò. 
Xer. Se bene ei vi tradi ? 
Rom. Empia forte vuol cosi • 
Xer. Se bene ei v^ingannò 

L'amerete? 2?(?;w. L'amerò v 
àìTer. Vn'anima sì dura 

Cieli temprafte Coi , per mia fuentura ^ 
Rom. L'amerò ? Non fia \ ero • - 
Amante traditor > forella indegna l ' 
Empia fortuna , fcelerate ftcllc 
Nou fulminate ii perfido ribelle 

. f({ li li PC4 ^ 



secondo; <3I 
Mcntitor, menzognero ? 
L^amerò ? non fia vero. 
Figlio iii Dario tii ? frac elfo à Xcrfe? 

No che non chiudi in fcno anima humana> 
O che Libico fcrpe>ò Tigre Hircana, 
O ti produrtc, ò t'allacòjpiecato* 
Barbaro , Menzogniero. 
L'amerò? non fia vero» 

SCENA V. 

H£LLESPONTO COL PONTE 

SV LE NAVI. 

aumenta 

HVm a n ita in/c lice / ^ 
Scopo de le miferic. 
Scherzo de la /omma : i primi vffici 
Del nafcente mortai fon piancif e doglie# 
E perche cjuefta Vita è femprc amara 
Prja fofpirariche refpirar impara • 
Altri l'inopia afHiggc> ' * 

Altri de le grandezze opprime il pondo; 
E tutto al fine vna mifcria il Mondo, ^ 
E s'altro ch'il toriaenci ^ 
Con rigido tenore 

Non troual'huom > Io tiranneggia Amore. 
Xer f e il m io Rege è grande, 
E* regnante, e Monarca, e ciò non bafta , 
. Ch\n cicco ignudo ogni fuo bea cootra/la • - 
Non ha pace , non ha bene 
Chi ritiene 

.Dentro il petto le fcintille» 
Che due lucide pupille 
• Sanno accendere • 
Chi fi lafcia vn giorno prendete 

B 4 ly^^ 
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D'vn bel crin fra le catene 
Non ha pace , non ha bene • 
Quai^lo il core fii piagato 
Del bendato 

Nudo arcicr da l^aureo ftrale > 
Ogni fchcimo è lieuc^ e frale 
Per refi ft CI e. 

Ei non sa dal mal defifterc j 
E chi cede à le fiie pene 
Non hà'pace , non ha bene • 

SCENA V I. r 

• Àrifione. Amajlre. 

LAfciate quefto ferro . Amafi. Io vò morire. 
Ari. Tauro credete à vn vilpIcbcoPchcduniquc 
De gPaffecti reali 
Interpreti faraniio i Giardinieri ? 
Che ,da le lor follie . 

Andate à mendicar fcioccó martire ? i 
Lafciate quefto (erro . Am. Io vò morirei 
Jbrifi. Dunque à rapir à Cloto 
Di Yofìia vita il filo 

Immaturo dcftin sforzar volete ? . k \ 

'Jimaf. Sì^ch^io voglio morir. Arifi. AhjWptcete. 
Voi Donzella reale ^ > 

Su'! margine d^n lito 
Così morir? de la mord?[ffpIc|)C 
Tauoia vi farete. 
'Am, jBhlafcia ch^ i'm^ccida. Ar. Ahimè i tacetc# 
E di me , che diradi f . 
De la mia fede incanutita homai ' i 
Tutto il preggio fi perde • AmaftrCf oh Dio % 
* Vi moua il voftro nonor^ vi moua il raiot 
Del Genitor languente ' i 

ligurateui i pianti^ . - 

ftFrmaTtKiii. 



SECONDO. Il 

le diTperate note j 

Il Caucafo non ha sì dura cote. 

Ch'ai fuo^lolor non fifraogeflc. Am. Hai finto l 

Va , ch'io cc^o a Ja tim 

Pietadcin/idipfa . Andiamo., ^r/j^. E doucf . 
Am. A Xerfe.-i^r.Ec à cjual fine? Am A dirh almeno^ 
C^-c vn traditola vn federato, vn^tinpio» 
Aitd laino Ariji. Oh Cicl / che fate } ^ 
ydueiin , fermate . 

SCENA VII. 

Arfamene . JEIhìto . 

CHI tei diflc i £lu. Adclanta . Arf. E che ti df/Ttó 
Elu. Ciò, che v*hò detto già , 
Che Romilda ama il jRè, 
Ch'à lui (criiiendo ftà J 
Arf, E non s'apre il terreno ? 
E Pinicjna non porta 

Voragine profonda à Pliito in fcno ? - 

Così ti dilfe ? Elu. Così appunta. Arf. Come? 
Elu. Come v'hò detto già. 
Arjam. Che Romilda ama il Re ? 

Che à lui fcriucndo ftà ? 

Adelanta tei difTe ? Elu. Elfo Signore; 
ArJ. Ne l'Hircania colà Bclua più fiera 

Di Romilda inhumana 
• Qual mai fi ritrouò ? 

Adelanta te'l di /Te ? e non fchcrzò ì ^ 

Elui Me'l difle/e non fchcrzò. 

Amaft. Sciocco è ben chi crede à fcmina % 

Che del vca^o è lieuc pili r 

Gemo mutabile» « ^ I 

Jenfiero inflabile^ ' % 

Cor fcnza fò » 

Non dà merce I 

' ^5 Stringe 
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Stringe l'aura, e l'onda fcmina 
Chiliprefta ferUitù* 
-> Sciocco è ben chi crede à fcmina > &Ci 
Hu. Fuggiam d\ Xcrfc l'ire . 
jirf. Nòni:ercà di fuggir chi vuol morire* 

s e E N A V I I I. 
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Rumene. Xerfe. 

Choro di Ménrinari . 

A bellezza è vn don fugace^ 
Che fi pe'^de ib pochi dì, 
il fuo fereno > 
Come baleno . 



ir 



Tofto fuggì . ' ^ . 
Chi s'accele, e ne languì 

Speri pur nel tempo edace • A»K 
La bellezza è vn don fugace % 
L'alterezza d'vn bel volto 
Si caftiga con l'età» 
llfiefcoj il verde 
Tofto disperde 
Fior di beltà, 

E fttuggendo ogn'lior fi và. 
Come al vento cfpofta face. 
La bellezza è vn don fugace . 

jrÉ'r.Eumenc?£«. Alto Signor. JTfr •Vediamo il P5tc. 

£um. Ecco in onta de flutti^ 

Giunto Scfto ad Abido • Xer. Vn lito à l'altro - 
Accomuna il paflìiggioic'I mar infido 
Machina inutilmente pndpfooltraggio. 

choro . Viua Xcrfe lunga età • 



Che caualcabili 
Qiicft'ondc fa . 
V4ua Xcifc lunga ctà^ 



0- 



Xfr, 
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S E€ O NIDO. 

i^er. Per paffar in Europa ^ 

iu ordine il tutto>in Afia ancori 

Non voglio ch'afpcrnam la cei2a Aurora 
jC*. Qucftc fiamme , ch'arda già 

MoftranoiIgiiibilo.> 

Ch'in feli ci ftà • ' • 

Villa Xerle lunga età. 
Xer. Quanto di qucfte , .Eamcne, 

La fiamma del mio cor^ è piiV vorace, 
j ' ÌAh cjur giunge Arfarìjenc. 
ium. Coftanza peninacf ! Ama Adclinta> 

finge d'amar Romilda^ 
per celar il ver con l'apparente , 

Seco fìeflb crudel , al bando aflcnrc , 

S G E N A I 

Xer/e Arfament, 

A Rfamene? bue andate? 
Arf. A ber l'onda di Lete , 

Sol per fcof darmi , che Fratcl mi fece , 
Xer. Viiò parlami , fermate . ^ 

Arf. Lctal pottentoi che fanelli vnnkillrp. 

Xer. CcJli.lafdeono voftro, J' 

Arf CeflI voftra empietà .Xer, Voglio rpofaroi 

A colei , che bramate. *' " ^ ^ 
>fr/: ancora mi beffate? ' " ' ' T 

X er. So di qiial fiamma ardete , / 

lefli le voftre note . Arf. Ah che RomjJda 

I fogho palesò, jr^n Sò quanto è forte 

II nodo, che vi ftringe , e flimerci 
Colpaildifciorio j cfolo ^ 
Col nafcQiiderlo' à me , fofle à voi fleffo — 
CaPion di duolo . Arf. Et hoi>.che lo confcrtS 
E che già lo fapcte ? i. ' \7\ Jl 

.ar^r. Per confoitcl'haurcet. ArfHotz lafciatel 

B f Ch'io 
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cVio VJ baci la cieftra . 
Xer. Tanto ramate ì Ar/am. Più che Talma mìa^ 
jir^. E noi diccfte pria ? Lieti faremo 

Ambi in vn ftcftb dì > 

Io Spofo di Rumìlda • ^r/ Et io di chi r 
Jf fr. D'Adelaiita , ch'amate . Arf. Ah m'ingannate? 

Fin hor, che mi diceftc ? 
Xer. Di Romilda intendefte? 
Arf. E>'Adelanta paiiaAc. 

jCcr. Sò , ch'amate Adclanta . Arf. Amo Romilda* 
jTer. Sòl che .fingete . Arf. Sò, che mr fcbeniite . 
Xer. £h non fingete più • Arf. Dunque Romil<Ìà 

A me non concedete ? 
y.tr. Eh^ che non la volere, ^ 
Arf. La voglio, e Totterrò , 

E fe dèl'Cielo haurS nemici i Ntimp ^ 

Le forze di Cociro inuocheiò • 
X^* Non la volete , nò . 

Arf. E s'hauertì nemico anco l'Inferno ^ 
In onta de le fìellc , e de gPAbi(fi ^ 
JLa voglio > e l^octaiò. 

XiT, SÒ che fingete , sò ♦ 

SCENA X. ^ 

AdeUnta. Xerfe^ 

V'Inchino eccelfo Rè. JTm Negò pur hot», .v 
Aliamene collante 
Dj non cfieriii amante 
AdeL Voi che dicefte , q Sire ? 
Xer. Che'sò che pei Romilda è finto il foco> 
£i fi diè ^1 preda à l'ire . 
Credete à me j Romilda c i^adoiftU > > 
Voi fete hngannata > 
' l!)a l'empio Tcclcrato; . ,.>icìt3i 

Non ramate i'ingtaiaé * ^» 



. SECONDO^ 
"^^Jel. Non amarloj e non morire 
Io non sò come potrò j 
Quell'ardore 
Ch'ho nel core 
Come cftinguer'io non sò# 
Che mai ceni il mio languire 
La fortuna dedinòi 
Non amarlo, &c. 
Sefchcrnita, 
Aborrita 

Da c|ucl crudo ogn*hor faròj 
Scara meco il mio martire 
Fin che l!Aure fpirerò* 
Non amarlo , &Ct 
Se ben crudo» 
Sempre ignudo 
Di pietà lo trouerò , 
Inimico ai inio defire 
Cosi ancor l'adorcròi 
Non amarlo, Scc. 

S G E N A XI. 

Intuirò . 

ME infelice ! ho fmarrito il mio Signore, 
Ma mi confefTo reo ? fon pazzo a fB : 
Egli ha fmarrito mè . 
Forfè per quefto Ponte ei fe n'andò : 
Nò . ch'io ho'l Vedo nò . — - 
Ma qiial adombra il Ciei repente nubilo? 
L'onde fremono," 
L'aria fìbila. 

Vacilla il ponte , e Hi danzar il piè. 
Pietà, pietà Nettuno : ahimè, anime i 
Tutto fi fpezza il Ponce, e non pofs'io 
Tornar al lito : oh Dio i - 



?^ . ATTO 
Cieli s*Il imo morir ptmco v'incrcfcc 
Cangiatemi in vh pcfcc , 
Mar (li qua, mar di li, 

Q;l_fta,che mi foftic» lacera aiianz© 

Tolto s'affonderà , 

Chi mi foccorre ? chi pei carità ? 

1 lampi m'iacciecano 

I Folgori m*a/Iordano , ' 

Q^ianre montagne d'acqua 

Gorgon diquj, e di là r 

Chi mi {occorre ? chi per carità ? 

SCENA XIL 

CORTILE. 

jir iodate . 

OBen fpatfi fi,dori / ò beh di Marte 
Non temute fatiche 
O felice per me guerra de^Mori ; 
Onde lieto ritorno, 
H l'Afìa di cf ofci fpargS , JS: idomo » 
v-hi brama 

£>i gloria, di Fama. 







ueirieri 





Vii'an/mofoitc 

Acquifta vita in dif^rcz^zor lattoirc 
€bc cerca /ptend Oi c ^ 

5en vada nà l'armi^ 
Che prcggio fì'hami 
Anobildcfìre 

.£'pei la Patria fiia gloria iJ momc . 




it. 
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SCENA XIIL 

Ama/Ire • X^yi . 

Orirò: volete più? 
Stelle crude al miomartii: 
S^il mio duolo a raddolcir 
Voftri rai non han virtù. 
Morirò: volete più ? 
Se tradita la mia fc 

Se non poflb hauèr merce 
Di cortame fcruitù 
Morirò j volete più ? 
Xer. Gran pena è Gclofìa . jtmajf. Lo sà'l mio core. 
Xer. Va akvì Con Cpxczz^tot Ama/i. Et io Tcherhiu. 
Xer. A fpra Sorte / Àmafi. Empie llclle / 
Xer. O Romilda crudel ! Amajì. Xerfe ribelle ,1 

XerX hi pailrf^/w/i.Vn^infeiice.Jf^r.EirafTomiglia 

Tutto ad Amaftre. Chi (èi lìiìAmaJl. Io fono 

Vno , che v'hà fèniito ^* 
Xer. In guerra foif b ? Am. In guerra, e fui ferito . 
JT^* Vuoi tomrfrà fcruirmi ? * ' ' 
^/w/?y?. Ci penfarò . Xer. Perche? 
Amaft. Perche non vò (èfùir j fenza mercè • ^ ^ 
Xer. Che ì mi trouaftì in?rdto ? 
Amaft. Son nmaftó in^anilatò, 
Jf£r. Chiedi la tua mercede, -^w. Altri l'vfurpa. 
JT^r. Ti darò cofa eguale 
A97Mft. Non fèrue j e non Phauete . ^ 
X^n Eche vorrcfti i'Amaft. Ciò, chea medouctc; 
'jC#ri JBccoM mio Bene : pareremo appicflo . 

Torna , che per bieuliore 

Tengo afFaijche m'importa.^/?;.!/?. Ah traditore! 



4© ^ T T O ^ 

' SCENA xiy. 

Xerfe . Kftmilda. Amafire. Gap, DilldGuardm^ 

Xj Omilda, c farà ver, ch'ai foco mio 

jN . Non fi diftcmpri i! vóftro gelo ? in vano 

Pianger mi lafciarete ? Amzft. Oh che iiibtrmant)> 
J[er. Habbiatcmi picca. Ama/iX^at ili Piui mcco^ 
Jfer.E^ voftro qucfto core * 
Ain:9jt. Auucrtice Signoic 

Ciò > che (ioiiere à me non date altrui ► 
X&r^ Yà , che farai premiato • 
Amufi. Non rn^in tende -l'ingrato, 
Xir. Il mio dcftin reale : 

Si piega al voftro Fato . Amìift. Ah disleale JT ' 
'XcT. Se cedete al «lio Amox^ di Regie fafcc j •> 

Itcrin vi circondate^ 
*^mafl. Signor non v^'mpegnate r 

Cùe fbrlc quel ch'c mio non difponefU^ 
X^t^' Quante inftanze molefte i 
^ Haurai premio à fuo tempo : 

.lo premiai fcmpré reruitifcdelc». 
'Amtfl. Non m'intende il crudele ► 
Jfrr. Romilda >^mia Regina eiicrdoucte^ 

Che dite ? RifpoBdc^. . . \ 

Jlo^vj. Ualta gpad o mi rende 

Confiifa i é meriurlo 

Prima dcfìc> che d^otteiierfo a^iif- 
jCrr. Kò. : Jiiftlucte pure 

Morhi^ Datèmi fa ogo, ch'io ci penfi • Xer . Errate > 

Vò conchiuder adefla. 

Jpor^etcrai la deftra . Am.^ AJi no fermatei 
"^h'n Re v^inganna. X^r.Che ardimento è qucAq^ 

©*là coftui prendete : k noi dinanzi 

Torto condoctv^fia . ^• 

Àmdfi. M^vccjcferete pria** 
Xcr. che ragion mi renda 



secondo: 41 

Di quefta fua temerità importuna « 

O' che ftrano difturbo ! Rom. O che fortuna : 
jimafi. Addietro vii Canaglia . IRom. O là ceffate. 

Libero vada quel Guerriero* Sol. Il Rè. 

Prigion lo chiede. Rom. Et io libero il voglio* 
C^. E^ l'arbitrio del Rè maggior ch'il voftro , 

E Pamor, che à voi porta 

Ben gli tolfe del cor la libertà > 

Mà non l'autorità . 
^om. Vbbidite i tacete . Caf. Egli da noi 

Fia che ragion ne voglia • Rom. A me la chieda* 
Cap. Contro di noi s'accenderà di fdegno. 
Rom, Io v'allicuro : dite ^ 

Ch'io v'impofi cosi . Cap. Dunque vbbidiamo. 

Ite pur non temete: E voi partite. 
Amaft. Le fortune, la vita, c l'effcr mio 

In eterno obligate • 
T^m. Ite non vi Fermate % • ' 

Che non venifle il Rè j 

Se non quanto mi dite 

Perche ai difte di ku fturbar le voglie ? 
JL^nafi. Perche so, ch'ei vi sforza, c sò> ch'Amore 

Di fiamme più gradite . 

V'accende il fen . Rom. Panitc . 

E pur è ver , che chi mi (egue i' fuggO> 

P*r chi mi fugge i' moro. 

Tradita fono j e'I traditor adoro> 

Amante non è 

Chi cede al furor 

D'irata fortuna^ 

Tutto quel , che Pluto aduna 

pili perfido rigor 

Non vince il mio corc> \ 
Non turba mia fè , 

Chi teme il dolore* 
Amante non è 4 



4^ A T I O 

Ardito rocchicr 
Sa vincer del mar 
L^ondofe procelle. 
Quante può Serpi rubellc 
Tcfifone vibrar 
Qneft'alma foftienc 
Coitante in Tua fè > 
Chi teme ic pfnc 
Amante non c\ 

- S C E N A X 

T^AccoIfi meco in Naue^ e ti faluai 
Da l^jmpcto de flutti, 
Hora lieti cantiamo • 

Che canteremo ? C///. Sai 
La Canzonetta de la Donna auara ? 
Xlu. La so . C/;>. Cantiamla dunque 
E cosi lieto pafTaremo il dì$ 
Cantiamosi, si* 
Al. A labbra di Rofe^ 
A ^uancic veizofe 
Riguardo npnhò^ 
Amanti vi dirò 
Senfi liberil e chiari^ 
Se voi volete baci , io vuò danari. 
A chioma pompofa 
Di polue od jrofa 
Non pongo penficr: 
Chi dunque vuol goder 
Quefto precetto impari 

Se voi Yolctc baci> io vuàdenariw 



SECONDO. 45 



SCENA XVI. 

Adelanta^ 

ET c pur vero, ò core . 
Che pcrfifti coflantc, 
E Tei d'vn marmo, e fei d v i afpc amante! 
Come per abrucciarti 

Può trouar tanto arder chi ardor non lente > 

Ah che da felce algei 

Nafcon le mie fàcelle : 

Qiiefto è voftro rigor i v'intendo, ò Stelle • 
luci mie, chemiralle 

Quel bel Scicche m'abbagliò > -^^^ 

Voi che fcmplici cercaftc 

Il crin d* or,che mi legò, < 

Voi che del mio penar la colpa hauctc 

Di douer lagrimar non vi dolete • 
Òcchi miei voi che godette 

Lo fplendor d'vna beltà , 

Ch'ai mirarla par C eleftc^ * , ^ ^ 

Mà infernale al diiol che dh 

Voi che del mio penar la colpa hauctc 

Di doucr lagrimar non vi dolete • 

SCENA XVII. 

Firiarco. Arifionc. Amafin. 

BEato chi DUO 
Lontan da le Corti 
Goder quelle fòrt/p 
Ch'il Ciel li donò • 
Cercando (iva 7 
1 fior tra le f pine, 
E in tanto di brine 



Ci Cu3 
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Ci fparge l'età. 
Ariji. Lofijuardo lagrhnafoi ''" ? 
Ji ilebii fianco aniiofó 
Doue riuolgo più J 

Amaftre, oucfci tu ? 
Chi faiiclla d' Amaflte ? EgKVni fcmbrarr 

5ì, dx'c d 'dFo.. Atiftonc ? 
AriJl. E chi mi chiania? ò Dio / 

Che impaccio! fingaò. Per. Douc n'andatct 
"^r//?.Signor, a chi parlate? 
Ter. Mi conofcete ? Arifi . Nòy Signor ; P^r. Idfond 

Pcriarco di Sufa^ amico voftro > 

Vengo d'Ottanc .Gcnitord'Amaftrc 

Ambafciator à Xinfe. 
Arijì. Amalhe, Sufa, Pcriarco, Ottanc> 

Nomi non conofciuti. 

Come imoui- li fento j 

Ne voi certo più viddi. Oh qiiant^o mentoj 
Ter. Non fece voi Balio d'AmaftieMr;7?.Errat<> 

Mi prendete in ifcambio . 
Ter . Voi non fete Arilton ? AriJi . Ch'io fappia nò ^ 
Ter. Eh feto d'effo, c mi biulatc. AriJl. A ' 

Rider mi fate: addio* ^ 
Ter. Afcoltatcmi vn poco . 
Arifi. Eh voi prendete à gioco 

Farmi. perder jl tempo. Ahimc>. lefpico , , 
Ter. Rcfto in clÌ4bbio> le fogno, ò fc dchro^ - 
Amalfi. Furati trono Arifton'. 
AriJl. Di ^ni partiamo. 

Ter. Chi gH parla? Amaji. Perche? ^. 
-/ir//?.Siamrouinati j ahimè ; 
Ter. Che miro?AmaItre c quefta» 
u4r(/?. Vidirò. 

Amajl. Dimmi adcffo . ' 
Per . Menirc l'habito > e*l fello 1 
Arift^ Oh Dio venite • 
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per. V'Inchiao Ptincipcffa.An/i. Hornón mVditc. 
Amafi. Che veggio a himèl^r//?. Negate. 
P^r. Deh, Principefliu qual aiiucifa forte 

Vi cinge eftrmio aineftì eccomi piontOt 

Se fa vopo a la moitc . (bella T 

Amaft. Io Donna? Io Prencipeflfa?-^r^. Oh qucfta è 
J^er. Dehriucrita Amaftrc 

Mecojion fiinulate. (liiatc. 
AmaJi.Q^Ì mio nome?P^.Amaflre.^i7i.£li de- 
ter. Tutto iii'hpaQra ciò. che dite. Io venga 

Ambafciator d'Ottanc 

Ad offènr le volhe nozze à Xerfc. 
Amaft. Xetfe vuol altra Spofa^ 
Arijl. Andiamo Piencipefla; ahimè che difli! 
jprr.O pur dicefte il vero, Arifi. Ah ah,ch'io fchcrzo 

Con il voftro penderò. 
ter. Sogno ? veglio ? che fò ? 

Vaneggio? sj ♦ ò nò? % 

SCENA X Vili. 

• • • • • • 

Xerfe. ?eriarco . Eumene^ 

QVantc fon d'Amor le pere 
II miocorhomai (osà) 
Di Cocito fra l 'arene 
Duol più fiero non fi dà. 

?«r. Ecco Xerfc. De* Perfi alto Monarca 

V'inchinaàl Rèdi Sufa vi delia 

Dal Ciel falure j e qncfto 

Real foglio v'jnuia. Xer,lc Clic mcmoftc 

A noi lon care , e liete » 

Il foglio e di credenza » 

L' Ambafìriata cfponctc# 
Ttr. Egli da l'anni voftrc 

41. iconofcc gl'Alteri, ' 

* Che - Mt 
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- Che riportò de* Mori ; & immortali j 
Ed' obbH^^hi , e memorie 
Ne regiftia nel core, e ne grannali • 
JT^r. Molto dobbiamo à queftc 

Dimpftì a!izc cortcfi • Fer. Altre maggicfi 
A loco più fecreto 

Ne rimetto , e riferbo. Xer. Io farò pronto 
Sempre ad vdir : ditemi intanto, Amaftrc 
la vedrà Piincipc/Ta ou^è ? che fà ? 

p^r. Oh Dio, che de^Pio dir? foifc lo sa : - 
Nò, che lapcr no'l de. 

XtY. Dite, che fa? dou*è ì 

Per. Io finocrò. Signor, duolo improuifo 
Il cor m'artale , efento 
Quafi fiienirmi.^fr. Entriam : nulla temete 
Da dotta man celere aita baurete. 

SCENA XIX. 

ir; 

Choro di Soldati > chi combattono. 

I A Fortuna è variabile , 
, InLollante il Dio d'Amor 
Qiieflo cangia fuo tenor , 
Q]a-lla è pili de l'onda inftabile , , - 

Sol coiiflanre ne'mieiguai.t 
Ne Fortuna , nè Amor fi cangia mai • 
1 pianeti in'Cic) fi girano , 
Aftio alcun fermo non fta : 
Oftinara ferirà 

i'altriii'StelJe ogn'hor non fpirano 5 
Solo ferme ne'mici guài 
Ne le Stelle, ne'l Cierfi cangian mai , 
Oh fcte qui? direte a Xerfe , Eumene , 
Chea vn Rè non fi conuienc 
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L'infidiar Donzelle. 
lum. Spedo chi dice il ver perde Tamico - 
V^^)m. Ditegli , ch'io io dico . 
lum. Chi prefume dar legge à vn cor amautc ^ 

Potrà tener à frcn l'aura volaiue. 
Mai ricetto 

Nel mio petto 

Al tuo ftrale. Amor, daròj 

Da' bei fguardi 
i Vibra dardi 

Quanto fai, non amerò. 

(Afauille 
Di pupille 

11 mio cor nòli ardera# 
A fierezza 
Di bellezza 

L'occhio mio non piangerà^ 
che pià mi tratrengo ? or mat gl'armati 
5on pronti à i finti aiTalci p 
Che nel Regio Teatro 
Per ftudio m ilitareil-Rc prefiflcj 
£kpiù non fi conuicne • - 
Che quiritardi huinenc. 

SCENA XX. 

TEATRO REGGI 

dito. Xerfe. Ariodate. Fertarco. Eumene. 

Romilda. Adelant4. 
Cap- della Guardia. Choro dt Soldati 

eli* T^Ifpiegate lo Strato , 

Le fedi componete » 

Predo # non vi perdete , Hor hora Xerfe 
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verrà per vedere 

DÌTue feroci fchicrc 

GPefleiciti j di Marte : e guida feco 

L'Ambafciator di Sufa : 

Che non refti confufa , ò ino/Tcruata 

Cofa alcuna vedete : 

Prefto non vi perdete . 
JCer. Quiui fed iamo . Entrin le fchicrc Eumene 

Hor de' nofìri guerrieri 

Vedrete \ finte prouc 

la dcflrezza> il coraggio^ c l'ardimcuta 

Nel bellico cimento • 
XuTìK Arcieri 

Guerrieri 

Scoccate 

Pugnate. 

Tingete d'hauerc 

A fronte le fchicrc; 

De l'hofte nemica* . . 

Ben fuole à fatica < 

Trionfo feguirCj. 

Chi ftudia il ferire • • 

A vincer impara • 

Gl'aflalti pui fieri 

Arcieri, 5cc. '\ ^ :^ ' j 

QlMfegHtUcQmhttimtntol 

Atredatcuiò prodi, 
O raloroi , è forti 
Con profpere (orti 
Nelgixod'vndì 
Pugnando cosi 
De i^armi nemiche 
D'Atene colà 
Vittoria s'haiu'ai 



SECONDO 

Tra quelli (udori 
S'inalzan <?l'a Iloti > 
S'inaman le palmc^ 
S^auiiezzano Palme J 
A[^obili glorie: % '•ÌI^ 

Con arte macflra 
librando s^addeftra: 
Da finte vittorie 
Nefeguonopoi 
Trionfi pià veri 
Arcieri Scc. 

Ji téma à ccmèaftne 

Xer. Non più guerrieri ; a (Fai 

Di corraggio, c valor faggio mirait 

Se colà trà nemici 

Contro l'armi d'Atene 

Pugnaretecosì 

Vinceremo sì, si. 
Fer. Signor, ammiro l'arte 

D'infegnar le vittorie al voftro M^nc • 
Eum. De' perìgli fin lior de le bavaglia 

Dimoftrafte gl'eficmpi 

Horcon liete carole 

De la Vittoria f:ftcggiatc i fcgni , 

£ i trofei de la mano il pie diftgni « 

fegue il ballo • 

Xerf. Andiam : nel giorno de' trionfi aoftri 
Hciurctc premio poi 

Degno del voftro ardir, dcgqo di voi . 
Rem. Soli le gliene d'Amor più fiere afiai. 
Ade. Guerreggia anco li mio cor , ne vince mai. 



Fine del Secondo Atro. 

C ATTO 






ATTO TERZO 
S C E N A L 

GIARDINO. 

Romilda, Affamene. Zluirol 

» 

ON mi dir , che ti ài ftiuggi 
In acerba fera itù, 
Che non voglio vdirti più . 
ì G ù t'hò d etto fuggi> fngg '» 
\ Non amar chi non hàft: 

Oftìnato mio cor non dir di me . 
Non mi dir , ch'è graia durezza 

Adorar, chi ti tradì : 

Tu fei quel, che vuoi'così , 

Già t'hò detto (pezza, fjjczza 

Le catene, e fciogli il pie: 

Oftinato mio cor non dir di rtiè . ^ 
^r/.Lafciami-f//*. Verrà Xerfe. Arf. Io non ci pcnIVi 
Elu. Saremo carcerati. 

Cercate il prccipirio . 
Arf. Vfo de difperati . 
7<i>»».Che rumore?chi fece? 

Arf Chi fon ? chi fon ? ftrana richieda I Io fono, ^ 
Rùtn. Troppo 1» sò » fermate. 
Arf Noi fapetc, afcoltbte. 

Son vn fcoglio di tó.da Tonda infana 

De la perfidia voftta, 

Agitnto.percofo: vnMcc annofa > 

Laceia, c dillìpata 

Dagl'- 
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Da gl'Acmilou roaluaggi 
De la vo/tra fierezza. Rom. Oh Dio tacete : 

Afcoltate chi fctc • 
Vn'angue fefe,vh'Afpc, 

Vna fera* vna furiai 
Vn traditor ribelle* 

Per pena Amor, non per pietà ^ le Stelle 

Tardano à fulminanii/ . 

Parto, che pili non poflb 

Softencr di mirariiu 
'Ars. Ite, ch^il Rè y 'afpetta • ^^m. fjte pljr Yojk ^ 

Che v'afpetta Adelanta • 
Xr/ Che Adelanta? Infedele I 
Rom. Che Rè? Tigre crudele I 
Arf. Eh non fingete, sfe>whc al Re (ctiacflt^ 
Rem. lo fcrifli? oh difpiecato ; ^ - 

Ad Adelanta ?oi u:riuefte,mgrato . ^ 
Arf^^^ pretefto inliUmana. Kom. Eliiiro il s2U ^ 
Arf. Adelanta il dirà. 

2?^;w.Che poprà diri Aff. Che fcritto à Xerfc haucte^ 

Che Spofà homai h fete* 
1Rom. V'ingannacc Arfamcnc g 

Arf. EluLto è ci\x\.Rom. Ecco Adelanta viene. 

SCENA II. 

Adeltmt/t. Romilda , jirfamen(. 

Elutro t 

A Hi (coperto è l'inganno I 
OpJ)ortuna giugece. Io tórno à diètro. 

Se VOI v'ingclofitc» 

Rom . Ah perfida i venite. 1L\\x\xq) Arf.^\\\\io \ 
£lu.Signot.Arf.Vkn qui, nfpoudi, £/«. A chi}Ar/\ 
£lu. Son bandito. Rovf. Egli sfiiggC; (Romilda. 

D'ofFcnderui col vero. A firn . O iàt djco >' 

Vbbidifci. £/«. Vblvdicco. 
''Rote. Che ti diffe Adelanta allhor, ch'il foglio 

. C z D'Ar. , 

. <t H 
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D'Arfcmcnc li deftì ? 
ElU' Signor deh face , che lo chieda i lei , 
Ch'io parlar non vorrei . 

Ditegli, eh ci dirà cià, che ìolecc, 
Ar/am. Paria , c vanne colà . 

Elu.O niè infelice poi, s'ii Rè lo sa . 

Signora dice voi, che mi dicefte ? 
Mei: Che Romilda ama il Rè . 
Arf^m . E che volete pii^ ? Rom . Dunque iogaUnate ^ 
Piaiioj non v'adirate :vditc pria 

£hi irò, con vn fòglio 

D'Arfamene , venia , 

Io per recarlo à voi 

Lo prefì, e perche il feì-uo, 

Oftjnato, partir non fi voW , 

Se VOI priii non veAea, 

Acciò non vifto ritoglic/Ic il piè 

Fin fi, che foftc voi fcriiiendo al Kà » 
'^m. Zelo troppo afFecrato . 
£lu. Io non li hò già parlato. 
Adel, XctCe mi fopragiunfe , e de la carta 

I trattati mi chiefej io per oppormi 

Amotinidi fdegno 

Pinfi à mè fcritto il foglio , e d'AifamcQt 
Amata mi chiamai : 
Quefto titolo folo infructiiófo * ' 
Per giouarui vrurpai . 
tjom. Fatte quanto (apete 

Atfamcne il mio ben non mi terrete* 
Adel. Sentenza inioua, c ria » 
Ar/am,Hor,chc dite Romilda? 
Rom. Hor, che dite Arfamenc? * ' 
Arf. Che v'amo. Rom.Chc v'adoro, 
^/ Che fol vino per voi. Rom . Che per voi moro ; 



. \ M'amerete .» 
^ 7 V'amerò femprejj.si, 



^ 



terzo: 

i Arf, Felice l 

Aj.Pir viiicrc. < R^?m^. Beata ^ A j. Mi bafla cosi 

f Dannata ; 
ìiom. \ Se pietofe mi girate 
Arf. / Pupille adorate 

Il voftro fplendort 

Di Sorti adirate 

Non temo il furor. 

Adeffenni benigne >ò luci belle» 

Da'voftri raggi impareran le Stelle* 
. ^ ^ M'amerete ? 

' ^ V amerò fempre , si , sì . 

A 3. Per viucr. ^ Rom. Beata, r A j. Mibafta cosl^ 

\ Ad. Dannata. ; 
Ecco in fegno di la deAra amica » 
Adelaura mirate 
^JLàtl . Eccd Xerfc : che fate] ? Kom. O che (ciagara / 
^r/. Oh difturbo ! Adel O ventura / 
£lu. Signor v'afpctteiò fuor de lemura. 
Kom. Nafcondeteui. ^^^/. Alich'io m' afconder^l 
]Rom. Fermatcui non vò • 
^r/4;;a.Siacc.fida auvicrtiÉÈ/' 
ìiom . Se \jd alclie fera vien voi non vfcitc . 

S C E N A I I I. 

Xerfe . Romilda . Adelanta^ 
Arfamene mtfcojlo • 



R omilda, che vi moflc 
A liar la libertade à quc] Guerriero 
Ch'io volca prigioniero? 
IBiom. 11 valor, che con vn ferro folo 
Ribattea mille colpi. Xf r. A voi y c'haueeè 
Metto d 'incatenar lo fteflb Xerfe , • 

, _ C j • No» 



J4. A T.T O 

Non so disdir, che poi 

•Scioglier potiate i. prigionieri Tuoi*. 

Già fcte mia Regina. . 
Jt^w. Signor, volo tropp^alto 

E'inullibil ruina . ^ ^ 

Xtr. Deh non negate più j ^' ^ 

Sì dura criidclrà j 

EVftio non virtù. 

Deh non negare più. J^oth. Negherò rcmprc 
Ciò,ch'afFermar non mi concede il Fato 4 

Xerf.VCo d^ogni oftinnto, 

Scufarfi col Dcftin. Lacera» e fuelta 
Da gl' Aiiftri furio/i al fin fi vede * 
.Quercia, cb'a 1* aufc rholli V . V A 

Islon^ fi piega >noacedc: . \ 
Intendete RorniIda?K^;f?. Ah troppo kìttCìl 

Jirfr/rNon'partitò,fe pria. Bafta. Che dite ì 

'Rom^ Che del mio Ce, jcpr vi vuoi Paflenfo. 

Xerf. E poi'^chc; dubbio' v*c ì 

Hcm. V boidirò il mio Rè... 

er£ Vado à chiederlo: in tanto ^ 
Mi ftillo in gioia. Rem. Et io mi ftruggo in pianto*^ 

S C E N A IV. 




V 



Bidirò^lmio Rè ? 
Cosi dite Romilda? E che non dite 
Seti Spofa d^Arfamene? Emoia , v'intendo 
Il fulgido tefor de Panico ferto ' 
E v'abbaglia» e vi compra: hor dite» ingrata^ 
Che del ifanai lontan Inonda gelata 
A ber io vada > onde s'ammorzi il mia 
R)co. /prezzato : sù (li telo : ahimè p 
Prcfto: vbbiditcilRc/ 

.tooihftoo- ^ 



R/ìm. Ahi chi.toglie ì'mki lumi 

Del Sofc i raggi d'oro> 

Ahimè cado* Ahimè moro. 
Arf. Softenetela . Adel .Oh Deb m'intenerifco > 
Ar yi Comcvi'angue del Nilo 

Si duole, hor che m'ha vccifa 

Romilda. 2?(7;w. Ferma reni 

Non mi roteate ! Xcifc 

♦ 

Soau'enirmi dourà> ' ' 

Quando m'vcciderà. Arf. Tanto m^odiate? ' 
R/>m. Tanto adoro : addio vi lafcio . Arf. Addio > 

Vi fuggo. Rom . Doue andate } 
Ar/^Vouxc vuol fiera C>rte • 

E VOI douc? Ro. A la mmtc. Arf Eh dite al Trono> 

Che promeflb vi fù: • - i 

Rom. Vi iafcio, addio» non mi vedrete più 
Arf. Nc'moftri della Libia > l 

Ne kfcre d'Hircania > 

Voftre imagini vere* 

Ben vipotiò vedere^ 
AdeL Arlamene» Arfamene? Io pcfTo dami 

Vn^ anima cofìantc » vo cor fedele > 

Non mi (ènte il crudele » 
Dammi Amor la libet-tà» 

Che non voglio più langair 

Per tirannica beltà» 

tChe nonhàdc'mieifofpir 
Vna ftilla di pietà V* ' • ' • 

Dammi Amor la libeiel» 
Sedai ceppi vfcir potrà 
Qucfto cor» che prefo fii > 
Ad amar non tornerà » 
Che la prima (èruitù . 
Hebbe troppa cradckàw 
Dammi Amor la libertà a 

. : : c 4 s c E- 
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s é E N A v; 

Feriarco . Eumene . 

PVì conofco Anfton,conofcoAmaftrc» 
E pur ambi U viddi , 

O vederli mi patue , 
ScdHpctri.òdilaruc 

Non mi fcheme > o delude ombra apparente, 

O mi tradifcon gl'occhi , 

O d'cfpreflb delirio è rea la mente, 
T«m. Qncl, ch'il Rè vuole è legge , 

E quel, ch'c legge c giufto. Ouc, Signore 

Con quell'alto diadema? 
Xum. A Romilda, che Xerfe hoggi deftina 

De la Pcrfia Regina. 
fer. Cicli ' che fento raa^ ? Xerlc dou e » 
£um. Quand'il lafciai/uor de la Regia vfcia, 
J>er. Dci^gio parlarli pria . 
La figlia del Tuo Rè _ 

Porfe offerir m moglie a Xerlc brama. 

Ma Xerfe più non l'ama , 

£ s'yn tempo l'amò ^ 

Incoftante di fè, penfier mutci 
Sete pazze à innamorarui » 

Miferellc 

Donne belle i , 
Tocca a l' huomo radorarai. 
Sete pazze a innamorami» 
Voi perde te del decoro» 
5e cercate^ 
Se pregate > 
A noi tocca fnpplicarui. 
5etc pazze à innamorami» 



TERZO. ff 

SCENA VI. 

JCerfe. Ariodate . 

C Omelia v'accenammo 
Spofo del noftro fanguc^ a piacer noftro 
Deftiniamo à RoiniMa. Ar. Il grarfo humile 
De l'eflcr mio , voftra bontadc cccecfe . 
yier. Cosi da noi richiecte 

Il voftro merto^e'l valor voftro rhor dite. 
L'approuatc? aflentite ? 
^nW.Bramo folo vbbidirui.Xm Yditc dunque» 
Vena crà poco^ne le voftie ftanzc 
Perfona eguale à noi : del noftro faiiguc. 
Fat^ > che voftra figlia 
Per fiio Spofo kaccctti.^r. E poco vn'core 
Di tance gratie à l*immoital honorc. 
Chi farà? Xer. Lo faprcrc . ■ 
Ariod, Del voftro fanguc^Xm Si . 
Ariod. Conofcmco da me ? Xer. Qn^anto ch'cXerf?^ 
Ariod. Simile à voi ? JCer. Vedrete . 
^r/W. Egual à Xerfe? Del fuo Regio fangue ? 
Conofciuto da me K 
Arfamene, Arlamenc altri non-è, 
O me lieto > ò mè beato 1 
Quante aduna 
La Fortuna 

Liete forti à vn fbrrimaro] 

SCENA V 1 1 : 

vai AGGIO DELITIOSO DIETRO LE MVRA. 
DELLA aTTA,CON VEDVTA DI BOSCO, 



D 



Inumine. Romilda » Clira. 

l donar inserti 3 già 
La Fortuna fi ftaacò> 

C / Il 



3Ì ATTO 

E'I bambin , che nudo vi 
111 fuo luoco delegò » 
Ma v'è poca varietà , ' 
Che da vn Cieco à Inalerò và ^ 
beata quell'età ^ 
Ch'a virtii li difpcnfo : 
Sonc poi rapiti gl'hài 
Hoggi Amor fe li vfurpo : 
Ma v'c poca varietà > 
Che da vn Cieco a l^altro va • 
Ecco la faucrita. A voi Signora 

«.^.t t^^""' ^ ^-•'^ voi 

Dite al mio Rè, Cie/i, Fiu cuna. Amore » 

Configliatemi voi. Ditegli .Oh Dio * 
Dite. £fém. Che gli dirò ? 

Che chiedete da me fafcic reali» 
Ch jo ribcih mia fède? 

vt'^r?"*'^" Arfamenc? Ah v'ingannate? 
V adoro, <; vi nmintio. 

Vi bacio , e vi rifiuto .-andate, andate. 
Ma che 2 vorrò più toÙo, 
Che fciogriermi dal cor nodi feruili 
Trarmi d» capo fe corone ? E vili , 

E iconMati fon cjucft, pcnlicf:•^ 
■ir infjdie a gl'fmpefij ' ^ 
Chiamai frode ài Diademi» * 
ChedcliroZfonfloltaè 
C/»r. Eh fiiijte vna volta „ 

Candidi inaogfr,praiofl lini £ 
Viltà noi» gradimi , 
Sprezzatili è firlionia : sù cmefii etiù 
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D'Infedeltà? Di tradimento t Cllto 
Scortati, che non vogko clTcr RegnantCo 
Mi balla efTer amante*^ 

Clit. Ecco fen viene il Rè; 

Som^ Partici . Elu. £' hora à fc • 

SCENA VII I. 

Xerfe. Romilda ^ 

Mia Regina > mia Spofa ?. 
Che dite, ahimè / così non mi chiamate 
Xer. Perche ?Rom. ?ctchc ofcurate 

II decoro rcal . Xer. Come. ì Hom. Sentite . 
JTrr. Che farà J toftu ditf». 
Rom. Arfamene miamo. jST^r.Pirincipio infauftol 
Rom, Fiì. modefVo, c fedele forfè tri quantii^. 
Xer. Bcne,.pa(}àtc auanti ^ 
Mom. Scopi jr à pena ardi , 
TacitQ n^'àdorò muto (cruì 
Che mnir ere!' vedete.. 
Xer. Romilda, m'vccidete. jR^/w. Al fine ardito r 
M'arroflifco, Siguor , non lo dirò : 
Parto, e ib fcriuerò; Xet\ Nò nò^ feguite a 
Ch'sfpcttarnoi) pofs^ io.. 
'B^m. Non so, fe ardir ,ò fc fortuna fà .e 
XtK Ah j. ch'io non po/To pili.. 
'Rom\.\.z i\ìc labbra accoftòv 
Xer.Doìxz lRo?n^ A le mie, e, c. Xer.lL ti bacciò t 
M0m. A puntOi JT^r. AJiben m'àuueggio , i 
Che per fuggir le nozze mie > mentite . 
Ma (iafl>> ò nò, l'hauer fue colpe vditc 
M'obliga a caftigaile* ò là» veloci 
Arfamgic feguite,. c Pvccidetc». 
Vcdoua di quel baccioj; 
Spofa poi mi faiete. 
XoQ^. fumate to)x Dio ; Aio Rè ,iiìIo Spofc# sì : 

C 4 Cid 
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Ciò> che volete, bene ; 
Ma non mora Arfamenc, Ah parlo in vano 
Al fugace inhuraano. 
^ Che barbara i)ietàl 

Per dar viti ad altrui darli la morte ! 
O mia perfida forte I 
Che m^infei^naft i mai Ciclo inclcmentclf 
Dar colpa a'vn'innocente 
Di falfa reità. 
Che barbara pietài 
Che mifcro deftm! 

Per mantenermi à la mia vita in dono 
Homicida gli fono . 
Sicanafcdcltade, Amorfpictatol 
AfFctto federato 1 
Pietofa cmdckà , 
Che baibara pietài 

SCENA IX : 

Amafire. Romilda. CU te. 

QVefto fòglio a Piniquo inuierò» 
E fe poi mi difprezza à morte androe 
ji^/^^/Romildai il Ciel queilo guerriero inuia: 
Se cortefe y fc pia 

Nutrite alma nel fen Guerrier gencife 
le mie preghiere vdice. Amaf A medoiiccc 
Porger leggi , e non preghi : hò ben memoria^ 
C'hoggi togliefte il mio infelice piè 
Dai ceppi di quell'empia, 
Ingratimmo Rè. 
'Bfitn. Ingratiflimo à punto> EgK cotnandaj 
Ch^Aifamene vccidaj oh tJio vi prego^ 
Cercatelo, auui fatelo: d'alcuno 
Di Corte non m'affido • 
AlRccrudek 

^^^^ 



TERZO 6.1 
Fate recar quello mìo foglio, & io 
Nulla a fcruirui taideiò. Rom.Td Clito 
A Xcrfe lo darai . Clit. Vbbidirò. 
IR(?w. Ire dunque cone fé. Am. Io vado* Il core 
Con la fpemc lufinga il rio timore. 

SCENA X. 

Glifo. EIhìyo. 

LAfciami andar à Xerfe. Elu. Eh vieni vn poco 
Vedi quanti monili , e quante d*oro 
Pretiofiltime mafle. Clit. Il Rè^ di rutto 
di fece inutil dono. 
£/». Cieli, perche ancor io 

Vn Platano non fono? 
Quanti fon,ch'adeflb dicono ^ 
Tra fc fte/Ii dentro'l cor > 
Oh s'io trouaflì vn^arborei . 
Che facefle frutta d'orj 
Pur farci. 
Pur direi, 

E^l pen/iers'aggira,e varia. 
Quanti fan camelli in Aria. 
QucirAmante a la belli/lima. • 
Vaga fua lo vorna dar. 
Quel , ch'inclina à l'arte Chimica 

10 farebbe in fumo andar; 
Quanti ftrani 

Scii'/ì human i 

11 penfiero aggira, e varia » ^ \ 
Quanti fan caftelH in Aria. \ 

Clit* Senti Elu irò : vogliamo \ 
Coglier di quelle frutta? Elu. A fi potiamo! 
Pria, che ci fturbi alcun , facciafi pidio. { vicN^* 

Ilu. Vederti? C/;>. Chcì Elu. DueMori.C///, lonull^^ 
Nò?nyeran patfì iayeio ; 

• . Io 
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Io fon purtimorofo. Clit. Ahimè, akimco. ^ 
ZIm. e chccos^hai ? C/;>. Mi paruc 
Di vederi due Mori, 

Me li hai pofti in pca(ijero.£/M*. Ahimè.C/;>.Ahi- 
Il$4. Vh fon Dia noli à (è. ( me,, 

C/;/. Aiuto ò Cieli > ò Dei I 
£Ih. Ah che dc^'danni miei 
' FoftLla.caufa tu. 

C///. lo non hò fpirtoi io non ho fiato pili ^ 

5 C E N A X L 

SALA R E G G I 
Amarre ^ Arfamcnc 

VPl fpcranrr, vannc^tva: 
Non mi dir. 
Che foffiirio-dcbba pilli* 
Chiribelk vn giorno fu. 
Pili fedel non diuerrà • 
Va fperaiì2a> vanne va . 
Nòj mio corxKOD creder pifv 
S^il crudcl, 

Lifcdcl m'abbandonò > 
Acjuel nodoachc fpezzò' 
Piigionicr piiVnon verrà i» 
Và fperanra, &c.. 
Mi qwigiuuge Aifamcnc - 
Signor* contro di voi brandi homicidii 
Suicita Xerfe>eitìfrdiai voftri jaffi 
Comandata la morte j^hor voi fuggite^ 
Non tentate la forte : 
Ve ne auuìfà Romi Ida ^ 

Ari Romilda? quelHngrata?4;;;^ Altro QOii soL 
JLrJ. Edi me penta ancora > 
KòsùUajchc m'inganna^ 

self*. 
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SCENA XII. 

Romilda, jirfamene^ 

ROmiMa, clic v*adara 
^< voi penfa ad ogii'hora • 
A j. i-'cnfa, ma di tradirmi 
Ro/zf. D'amarui. Arf. Di fchernirmì . 
Rom. Di faliiariii da4*irc . 
Arf. Di Xerfe è ver»sò che cosi direte? 

Pei fprunarmi à partire? 
Rom.E non credete. Arf. Voglio, 

Voglio à voftro difpctto^allhor , che à Xcric 
Giungerete Ja deftra iui trouarmit 
Vccidcrmi , fuenarmi . 
Jl^ .Oh Dio! Xerfci lentitc. 
Arf. Sò > che (èmprc mentite. 

M*haurcte o^n'hor fcjiialido fpettro intorno 
Indiuiduo, (anguigno, c nudotcfchio , 
Vi fcuoterò da^ fornii ombra infcpolta 
GonflageldiCeraftc 
A Tombre de la notte, à i rai del giorno 
M'haurete ogn'hor fqualido fpcitro intorno* 
H^. Deh afcolcate-^r/Tacetc.lìr?. Ahi che marcirci 
Giunge il mio Genitori vado à morire. 

SCENA XII. 

Ariodate . Romilda. Arf amene. 

ECco Io fpofo* A fc m'appofi al vero. 
Romilda non paitite. Rom. E che farà? 
A^iod. A colmarmi di gr jc c » 

Signor, so che venitejad alta sfera - 
Cosi di folleiiar piccioli augelli 
Vfa PAauiIa altera . 
Arf Hor che mi dite? Ariod. Che vi dò Romilda 
fa fcrua^ humile^ e Spofa ^ 

) ^ Com: 
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Come m'iiTToofc il Re. (ch'afcolto? 
Arjam. 11 Re. AyìoJL. S'io ben Pintefi* Kom. Oh CicI, 
Atiod. Non fece voi, cui piace 

D'accettarla iu Cowfórte? Arf, Altra non amo. 
ArìoA. E per ciò qui veniftc^j4r/.* Altro non bramt?^ 
Ariod. Dunque non eiro.Rc?. Accenta afcolco, e à pena 

A ciò che friito i'credo. 
Ariod, Romilda acconflptite?fò7. Altra non chiedo» 
Ariod. Sete pur voi. Signore, 

Che RomilUa bramate^^r/:EIla è1 mio core,. 
Ariod. Siringete honiai le ddUcie à voftre gioie 

Atropo fìa, che fili 

In hiiigo Itamc d'orgiorni fenilK 
Arfam. O diletti improuifi ! 
Hom. O gioie inafpcttacc/ Ariod^ O Cieli amici/ 
A ^. O fortune beate; Q noi hìieì;- 
JL iod. Reflatcti^ vado à render gratie a Xerfe, 

Ch^I mio deftin di regia luce afperfe- 
Arf. Stupido refto ^ che Te noftre nozze ^ 

Xerfc comaixli. Tiom^h cl^, dcpolte rire>- ' 

Lafciaimi fi contenti^ 
'Arf. La ragion Thaurà moflo. 
^0. LMiaura moflb i miei pianti.y^r.E i miei tormctir 
Ch'aio vada à ringraciarlo ei'ft conuienc 

Parto mio cor , mio bene. 
Kom^Av^cW :o verrò tri poco 

Alia r^^crauza,mio fòco, 

ArfKilU. ilcor ^^^^^^^^ t AiiloiA 

Rom. Viene, f ^ Rom. K^^ia f ^ ^•''^'^^ 

A 1. Sol in te viuo fon io. 

Arf Refta, ò vita . Ro/?;. Vi cor mie' 

SCENA XIV. 

Arijiont 

Coli siì'l lito, oue m'impofe Anaaftrc 
Fin bora attcfi in vanoji 

Che 

-ra afi uT. 
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Che farà mal? quai pene 
Hoggì prouar mi tocca ! 
Quanti gelida tema . 
Strali di giaccio al dubbio cot mi fcoccaf 
La Dona caduta 
In lacci d'amore^ 
Di felino è perduta j 
oc priua di core, 

E perche fpefso amor pazzìa diaiene> 
Amor per i fuo pazzi ha le catene • 
Ne leg^Ci nè freno 
Hà fèmina amanti} 
Ma chiude nel feno 
Vn cor delirante, 

E perche fon pazzie d^amor le pene 
Amor per i fu oij Scc. 

SCENA XV. 

Teriarco. Xerfe. 

DVncjuefate rifiuto' 
De le nozze d' Amaflrc? e non vi cale 
vn Diadema reale? 
JT^r. Non è rifiuto, è Sone, 
Che lo diuieta. Per. Inclina» 
Ma non sforza il Deftino* 
Xer. Sforza il Nume bambino. 
Riportate ad Ottanc 

Ch'à noi fpofa è Romilda» e che non fìamo 
In grafia à la Fortuna 

Qiiant^ei moftrajpenfarfi j hamcmo fempre 
Di fue cortefi offerte 

Memorie al (;ov immobilmente inferec / * 
Ter. Et è fermo cosi ? Xer. Non può mutarli 

Ciò, ch^il Fato ordinò, 
TtYi Parto , c riferito • 
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SCENA XVK » 

Xerfe^ Arìoèatt. 

SEo viene Àr iodate; è tempo hormai 
Di fì:oprir> che ion io ^ 
Che Romilda defio * 
Eccomi Àriodate . Ariod. Inuitto Sire 
V'inchino riuerente . Xer. Hoi che vi fembraì 
lo fpofo c qiial vi di /li ? Ayìo(L II mio dcfire 
Giamai tanto fall. Sete contento ? 
Ariod. Son boaro. JT^r ^Romilda 

Ne farà fori isfatta ? Ariod. Anzi fch'cc ^ 
XtY. Ma perche hon^iai nou viene? (mene* 
-i^r/W.Hor, hor verrà^ Xer. Doifè Ariod. Con Arfa- 
Xtr. Che? Ariod. Ccn lo fpofo. Xer^ Cerne? 
Ari^^Qovì lo ipofo Signor. JSf^. Che fpofo ?ahiiiìèl 
Ariod^ Come iixìpcnefte.Jfrr. lei Che v'impofiJchcf 
Ariod.E'2^\\;i\t à voi > del \xilio fànguce venne 

In quelle Ilanze. Jf^. E tanto ardi/ ><«/W.Creder^ 
XfT. Non più: v'intendo; e del diuietomio 

Nulla curò? ^r/W. Signore, 
jr^r. E fono fpofil Ariod. Sono. JT^r. Ah traditofef 

Empio> perfido , indegno , 

Di quell*anre,che fpiri. 
Di quel Cielo^he miriv 
Apìod. Mio Rè! Jf fr. Che Rè> Se m'ha! èaditOo ' 
Che Rc?fe m'hai fchernico. • 

* 

Ariod. Vccidctcmi. Xtr. il ferro 
Aouilirei. Romilda, Tu, Arfamcne 
Tutti morrecci e perche rcfti infieme 
Satia del mia Deftin la ferità 
A nco Xerfe morrà^ 

SCENA XVIL 

dita. Xerfi. Ariod/fte. 

ECcoìImifcroClitos • 
Rifiuto de gli fpirti, e de Tinfcrno ^ 

Aunanzo 
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Amiamo non gradito. Xer. Ecco de l'empia ^ 
Il Paggio^ che riporti? 

Clit. C^LÙo foglio Signor. Xer. A me l'inuia? 

C///. A voi. Xer. Che penfi , ò ria 

Con Magiche figurc,c inchioftri indegni 
Incantar 1 miei fdegni ? ^/ di Ttrfta. 

Che Rè? Rè fono, e mi dileggiò 
Leggi barbaro, Ic^gi. 
^r/(?^. Oh Dei, perche non moro! 

Ar. leg. Ingratijjìmo binante . 

Jfer- ^"grato anco mi chinina ? 

Lett Venni per effer rofira. ^^^-^ ^I^,^"^ ^ ^P^^^: 
Lett, Trouaiyée milpYe7;^e. ^^'^ E dibcfFarmi 

Anco ardile. ? ancor ofà? ^ • 
jlriod. O note federate I ^ 
Lett, TartCU^ V fegmrò fin eh' 10 ti fueni. 
^ C//r. EgU è fiewata.r'ò vò partir a fò. 

tttt. Tunirà giuflo Cielle vofire colpe, . 

Xer. Colpe dliaueiti amato. 

I^^^- Jo pianmò^ , fm che hjlremo fkto * 
Spìriinfeltce. ^^maftre. 

Xer. Che ? Ariod. Non ferine Romilda} 

Sire, per grane <JùoU non m'auuifai 

Del cai atere ignoro. . . . ; 
X^. Porgimi il foglioj indegno. | 

^mafire. Sciiuc Amaftrc? , t 

Non rcftaua iltro tedio in tanto fdcgno. 

SCENA XVIIl. 

GALLERIA D'ARAZZI. ET 
APPARTAMENTO. 

Adeloiìta. 

y A R famenc è «là Spoib, Amor và in pace» 

XXNon fchcizerò più ma i cou la tua face. 
... Pili 



iù rigic^o^ 



ATTO 



Che fcoghoafpriflimo. 
Che gel duriflitno 
Sarà il mio cor. 
Nè frangere 
Mia crudeltà 
PregaTjò piangere 
Gianiai potràk 
pili fulgidi. 

Ch'il So)fIammeggino> 
E pili lampeggino 
B.ai di beici. 

Rifplendcre * '"^^ 

- Potranno à (ò% ^ 
Ma non accendere 
Piam ma per me , 

s e E N A. XIX. 

Xcrfe . Affamene. Eumene^ 

LAfciatcmi morir ftelle fpietate > 
Chc'ì mantenermi in vita è crudeltà» 
Anima diipcrata> 
Rifiuto d*vn ingratai^ 
Priuo d'ognifperanza,C(li pi^tà> 
AI pianto mouerò l'alme dannate > 
Lafciatemi>&c. 
Di vilipefo Re pompe fprczwtCf 
Scetro 1 e benda real non curo più i 
S'à comDi^armi vn' affetto , 
O mio Icetro neg fette , 
Baftenclc non fai, ben vii fei tiV 
Si da poco nou fon Tombrc gelate, 
lafciatcmi? 
Su/K^Voi piangete Signor? alma d^Eroe 
Cede àTvfo volgare 

^^rois- 



De le feminc imbellii 
E de^feinpltci amanti} 
Sò ch'affetti ribelli 
Del decoro rcal fouo quc'pianri. 



T E R 2 



Xfr. Ah ch'io non fon piiì Rèt t'inganni Eumene : 

5on vn moftro di pene. 
'Enni* Di Romilda \z nozze 
p Sono à Xerfc ineguali* 

Da la ragion conccfc « 

Dal decoro negate « 

Proibite dal Fato ^ 
Vier, lofon per confeguenza viidirpcuta • 
Cii^;;»«Direijmàlemie voci 

Vi fembreranno ardite. 
)Ltr. Di ciò, che vuoi. Eum. VditCt 
I Eiciochezza dVn Amante 

Lagrimar, (e può gioir ; 

Quello nome di cpflantc 
^ Corta lagrime,e martir. 

Non mcrta il voftro amor chi npn Io bramai 

Nonamate^bi fk}n v'ama* 



Se coitei vi fuggirà» 
Sarà poco il voitro danno » 
Sua la perdita farà. 

Non merra li vollro A nor ^ fc non Io brama ^ 

Non amare chi non v'ama • 
Arf. Signvir gracie baftiiici 
I JNon ha li mio ci>r . Xrr. Inaati ^ 

Ofi ancora venirmi } f ntrmiV 

Ir/ Humilc à nn-i atiarui . X^r. Empio à fchct- 
1 t /Comc^^Signoi/X^r. Romilda pur n/hat tolta* 
J?/.L'hcbbi da Aiiodate , ci pui mi dille, 

Cli'cia voftro cmnijdo. \er, i.mpj piLtefti, 

Ei ti die'l Iciio in man, tlì m'vccidcftì, 

^ Ptciidi, và; SiUClVacciarQ 




Nei 




A^T T O 

feno à l'empia immergi 
Pofcia del Cangut reo ciuco me I rendi ; ♦ 
^ Prendi, barbaro, prendi • ^ - 
rf. ClVio lueui colà 9 
Ch'iti Vita mi tieue 
Peulierisì rei 
II cor non foftiene. 
Col folo rìfleffo . 
Aderti sì enormi t 
Pcn fiero m'olfendu ^ 
JCer. Prendi, barbaro:, prendi; 
-^r/Ilcor, ch^è già fatto 
De l'Idolo mio 
Vn viuo ritratto 

Sucnai ben pofs'io / ^ ' u 
Hor dammi quel ferrod 
E quantoiltuo fdegno 
5ia perfido attendi. 
JCer, Prendi , barbaro, prendi ^ 

SCENA XX/ 

Amarre. Xerfe. Arfamene . Arifi^nt. 
Penarco, Romilda. Ar iodate ^ 
Adelanta . 

Atólo 4 me,;Signoìe; Xet . E chi feitù , 
C hogg. sépre mi HmhììAmaf. Vno, che giim«e 
A vend«ta opportuna. Arfam , O ftrano euento f • 

Volete, che fi /Udii 
Vii'ahna , che tradì , < 
Chi pur l'adora ? Xer. Sì, % 

'elee, 

Che chi l'amò fcherni ? 

M^oTirf<r-^'- ^T-^- TèdanqiK indino 



D 



T E R Z O. 
!jirfam • O ftrana forte ! Xet , Io refto muta Arif . & 
^ Che veggio ? che fai qui? ^ (^t^^ 

Signor coftui vaneggia , & è ben fpclTo 

Dadeh'rj affalito, 
y^r. Eccoli à fe, fon de/Ii . 
•Jlmaf. Nò , nò Ariftone, ch'hoggi mai finito 

E'i tempo di raencire. 
fer. Io già non dilirai . 
Xf r. Vccidetemi si s che s'hà perduta 

Romilda la mia vita * 

Ben è ragion j che fia 

Queftodcl viuer Olio J'vitirao dl# 
Vccidetemi s si . 

'Amaf. Romilda e ia tua vita? 

Con la fiplia d'Ottane > 

Ch'allctaftì al tuo amor ì che per fesuirti ' 

^ Veftemdccentiàfcfpoglic virili, 
Empio , parli cosi i 

^ X^r. Vccidetimi si. 
^WNÒ, ró: morii- dego^o.Tùviui iniquo. 

Se calpeftaftì la mia viua fede* 
Con barbarie faci,Iega,& infcftt 

Il cadaucre mio premi, ccalpcfta . 

<er.Ahi qua m,ferpein fc„p,etofoalRtCo< 
•fw^/ Cosrl Faro richiede ♦ 

1 Che tiWiua,ch'io mora, 
^ Tt\ d, perfid ia cflcmpio . & fo di fcd<, 
>C.r Fermate, ahimè, pentito foo. Vado/o ' 

* Se v'vccidere, l'moro . ""o^o.- 

Ritornate ad amarmi> 
^ R .T° r °' i"^ ch'indegno. 
Bilia, foud, perdono, Cd, pietatc 

A.mftre,vKa. cor. Idolo ii!o 

^ tcco il Icijo> piagare ; 



I 



ATTO terzo; 

Arf. lorcfpiró. Per. Io ftupifco. Arif. Io mi confold 
Amaf. Vada pur lungi , vada irato ferro i 
Hor, che s*apre in quel core 
Per mè piaga d'Amore, 
XcY. O mia bella pietofa 

V 1 farò fenio humilé . Amaflo fida Spofa « 
Xer .Voi ciòf ch'hura vedete 

Ad Otta ne direte. 
Per* Mi proftro à voftri piedi: 

Nel conofccrui già non feci errore . 
Ari/. Di finger ci ^nfi-gnò zelo d'honore* 
Xer. Arfamencj Romildat Ariodate, 
Amaftre c quefta 9 mio rinato foco ^ 
Mia Spufa» mia Regina • 
A j. Humilc il cor l'adora, pie 1* inchina. 
Jfcr. Compatite 1 miei fdegm, e i miei furori ^ 

E godete felici i voftri amori, 
Adel. Ioj che forte non ho 
Celibe viucrè. 

/ Amante di mè 
y Pili lieto non è 
I Non fiì , non farà. 
t Delicie più care » 
t/f4»/ Più dolci contenti ^ 
I O gioie più rare 
i Tta gl'Aftri lucenti 
Non fono colà. 
Andante di me » &c. 



